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DALAI 


CRONACA SETTIMANALE 





Se cancellando: dal calendario questa data, potessi can- 
cellare il fatto che me ha resa nefasta, io darei volon- 
lieri il mio sangue. . 

Povera Italia ! Sbattuta da secoli in un oceano sem- 
pre per te tempestoso , ad ogni grido ‘d'aiuto dei tuoi 
naviganti, non ti correan contro che pirati, uscocchi , 
corsari, i quali più spietati ancora degli elementi, pro- 
fittavano della disperata tua posizione per ucciderti i 
forti, gittarti all’onde i difensori, sgozzarti gli imberbi, 
Strapparti gli ori e fin gh ultimi tozzi di pane, e poi 
sulla tolda fra l’iroso spumeggiar dei marosi, fra la spa- 
ventevole armonia «mugghiante dell’onde e dei venti, fra 
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le strida disperate della desolazione, stuprarti in viso 
al figli e ai mariti, le madri e le spose. 

Povera italia! Leggendo queste parole, coloro che 
non han cuore le diranno = fremito di poeta! = No 
.- pur troppo no -- Da un capo all’altro della penisola , 
dall’alpe Cenisia all’ onda Sicula, non v' è zolla che non 
sia stata inaffiata di sangue, non v'è città, non provin- 
cia, non comune, che non abbia il doloroso diritto di 
levare un monumento a qualche atroce sventura, non 
v è castello, non v'è casa, non v'è tugurio, dove chi 
vive non abbia a raccontare una pagina di tristezza. 

E fosti grande — E fosti la Regina del mondo — E 
tre volte madre di civiltà hai veduto le tue leggi, le 
tue arti, le tue glorie, scritte sulle bandiere che sven- 
tolavano per tutti gli angoli della terra! 

Povera Italia! Dov’ è la tua Roma — quella Roma 
sulle cui ruine luomo di Stato può leggere tutta una 
storia delle rivoluzioni dei tempi e degli imperi, e stu- 
diarvi il moto della società umana nelle sue virtù, nelle 
sue glorie, nei suoi deliri? — Quella Roma nel cui gran 
libro può il filosofo contemplare questa legge immuta- 
bile di roteazione che governa il mondo fisico e morale, 
‘e per la quale popoli e nazioni, scienze, lettere, ed arti, 
montano e scendono con perpetua vece, e con una per- 
severanza inesorabile e fatale ? 

Povera Italia! Dov è la tua Roma, quella Roma che 
nelle sue due epoche di grandezza, compendia tutte le 
idee di potenza e di civiltà ? Sede dei due più vastì im- 
peri che abbiano dominata la terra, ella ha dato al 
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mondo le sue istituzioni, le sue discipline, le sue leggi, 
la sua lingua, la sua religione! E quantunque bersaglio 
alle invasioni di coloro ch’ella aveva aggiogati, pur nes- 
suno potè distruggere la sua nazionalità, e a traverso 
il sacco, gli incendii, e le ripetute devestazioni che non 
lasciaronvi pietra sopra pietra, eccola eterna anch’ oggi 
sotto il plumbeo giogo d’un clero fanatico, e oscena- 
mente vandalico, mostrar nei suol abitanti la purezza 
della razza primitiva ! ù | 

Oh è una data funesta . questo 6 giugno, quando si 
pensa che un Atlante scuotendo dai cardini il mondo, 
era giunto a portar le mani nelle chiome di questa eterna 
Roma, e a trarla fuora col capo dal suo sepolcro, per 
ripiantarla dritta sulla piramide dei nuovi secoli ! 

E quell’Atlante è morto! 

Povera Italia! Pensando alla tua gra ndezza passata , 
e alla viva luce che la potenza di questo Atlante avea 
saputo sprigionar dalle tenebre spaccandone arditamente 
gli ostacoli, lacerandone con irrequieto genio le bende, 
cì fu momento in cui. per lui abbiam potuto. come il 
Gesù dall’alto della montagna, veder intero lo spettacolo 
delle glorie e delle sventure italiane — Abbiam veduto 
lo spazio che separò le due grandi epoche, occupato da 
una lotta immensa, accanita, feroce — Lotta di due 
principii, di cui uno rappresentava la menzogna e la 
schiavitù, l’altro la verità e la Hibertà ; lotta che scosse 
dalle :sue ‘basi il creato, e che più ancora dell’armi bar- 
bare contribuì «al ‘crollo dei Cesari, e alla ricostituzione 
sociale sopra fondamenta umanitarie. 
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Da quella lotia sii visto uscirne trionfante il 
principio — il Vaticano vincitore del Campidoglio — la 


Croce rovesciatrice degli idoli — l’uomo ristabilito nella 
sua dignità — VEvangelo costituirlo libero — E di là 
fa: nuova missione di Roma — l'influenza morale di- 


venuta la sua potenza —i due emisferi illuminati dalla 
sua luce — le miserie dell’ anima confortate dal suo 
raggio d'amore — le coscienze deboli rinfrancate — in 
tutti i cuori la speranza dell’avvenire. 

Il mondo riconoscente imparò a | venerar Roma., e a 
votarle obbedienza e rispetto. 

Oh perchè Carlo Magno investendo i Pontefici del 
poter temporale, li ha costretti nelle battaglie terrene 
a cancellare la gloria di quattro secoli d’autorità reli- 
giosa ? 

«È a quella grand’epoca che Cavour rivendicando Roma 

all’Italia, volea ricondurre il Papato colla sua formula 
che diventerà il nuovo Vangelo = Libera Chiesa in 
libero Stato. 

Ma dal dì che sei caduto sotto lo sforzo gigante di 
questa Impresa umanitaria , dov'è il Genio della mia 
povera Italia ? 

«Par troppo, a Santena |! 

Ed ogni anno che questo giorno ci ricorda la più 
terribile delle nostre sventure, noi guardiamo con occhio 
di compassione il. presente e |’ avvenire, perchè nella 
stessa fatuità degli uomini che non sentono il vuoto 
che per la tua morte s’ è fatto, ingigantisce lo scora- 
mnento, perchè nulla è più funesto per un paese, dello 
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aver governanti, che non abbiano la coscienza dell’Unum 
scio me nihil scire. 7) 

Nella loro misera presunzione dimenticano la voragine 
sul cui orlo furon lasciati dal Pilota che cadde, e preoc-. 
cupati solo della lor vita d’un giorno, non han mai pen- 
sato che la data del 6 giugno intimava a chi avea senno 
e cuore per l’Italia, la necessità di far scomparire tutte 
le tristi passioni di partito, per non ricacciare il paese 
là d’onde con tanta forza avea saputo trarlo in salvo 
Cavour. 

Povera Italia! La tua età di mezzo nuotante nel san- 
eue fraterno, aperse liberi 1 cento varchi alle invasioni 
straniere, a cui quasi andiam debitori d’ averci uniti 
colla verga e col ferro — Dalla verga e dal ferro ci fè 
selvi Cavour. e già riguizzano le fiamme. della discordia 
dalle criste dei campanili, e la tomba di Santena che 
dovea esser tempio votivo di concordia e d’amore, freme 
forse fin d’ora pel nostro tumultuar da Caini — Oh se 
dobbiam di siffatta guisa percuoterci in viso ora l’insulto, 
or la sferza, meglio per Dio che tale ufficio il mettiam di 
muovo in man del Croato, che ci sarà men doloroso lo 
esser battuti dallo straniero, che non da mani fraterne. 

Povera Italia ! 

Dove sei tu dal dì che il tuo Genio ebbe arse l’ali, 
perchè troppo l'a pidamente spingeva il suo volo ai raggi 
alti del sole? Non più un passo — Eccoci dove tu ci 
hai lasciati, 

Fino a Perugia da un lato, fino a Villafranca dall’altro, 

E tu a Santena! 
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_Oh piangi povera Italia, e tu che aleggi sovr’ essa 0 
spirito divino, invocale quella santa concordia che può 
sola farle giunger la meta da te segnata. 


——CDIILTI— 


VITTORIO EMANUELE 


Dov'è Ferdinando H, il carnefice delle provincie Me- 
ridionali d’Italia, lo spergiuro del 48, Vaguzzino del 45 
maggio, il protettore della reazione scettrata di Gaeta, 
il bombardatore di Catania e di Messina, il benedetto 
di S. S. Pio IX??? 

All’inferno — morto come Scilla fra un mucchio di 
vermini, che ne divorò il corpo fra 1 tormenti dell’a- 
nima. | 

Dov'è erede del suo trono Francesco? Figlio di 
uno spergiuro, ebbe l’imbecillità di proclamarsi conti 
nuatore dell’orme paterne, e fu cacciato in esilio. 

Rifugiatosi sotto la mitra papale, assolda briganti per 
continuare la tradizione della sua casa — Roma, dalla 
cattolicità consacrata come la sede santissima della reli- 
gione, è diventata il nido degli assassini sotto il protet- 
torato del Vicario di Cristo. 
| Dove sono i rogantini di Modena, i signorotti di 
Parma e Piacenza, e 1 granduchi di Toscana ? 

O spenti dal ferro degli oppressi, o cacciati a calci 
dalle contrade, che sotto il loro governo erano state con- 
vertite in asilo di dolori, di pianto, di sangue. 
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Oh assassini! chi può mai perdonarvi in tanta ‘ Tuce 
di civiltà, d’aver fatto: del paradiso del mondo; un nido 
d’inferno ? 

Dovè Pio IX? il santo - apostolo del Sigharna il ce- 
lebrato Messia, il benedetto da quanti popoli credevano 
e credono nella redenzione della Croce, il salutato dai 
miscredenti, il creduto unificator della fede ? 

Spergiuro anch’esso, anch’esso cacciato dai suoi po- 
poil che avea un dì benedetti, per poi chiamare sovra 
essì il ferro indigeno e straniero. 

Anch'esso nell’agonia della vita, e intorno al tormen- 
lato origliere, accompagnate le ore estreme dall’urlo di 
imprecazione che di sotterra gli mandano i caduti, dal 
singulto della disperazione che dalle galere gli mandano 
i vivi, dalle strida di dolore che dai confini della libera 
Italia, gli mandano gli strozzati dal brigantaggio. 

Va Santo Padre! va a quel Tribunale supremo di cui 
siedi rappresentante in terra, e se un Dio c’è, che premii 
la virtù, e vendichi la giustizia, ti sentirai leggere una 
lunga pagina di delitti, di cui dovrai subire l’espiazione. 

Va Santo Padre — Se dovrai reudere tutto ‘ciò che 
hai tolto, se dovrai vederti gittar in viso tutto il san- 
gue che per te fu versato, affogherai in un Oceano. 

Dov'è Carlo Alberto ? 

Levate lo sguardo o genti della penisola — drizzate 
la fronte a quell’Ararat dell’Italia, a Superga. 

Quell’anima antica, dopo aver portati. come Cristo i 
Peccati di tutti i Re, dopo aver montato il suo Calva- 
rio, morì come Cristo per la redenzione del suo popolo, 
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e dalle creste di Superga ‘come dal Golgota d’Italia, 
crebbe la fede. 

Vittorio Emanuele, dove sei povero principe di Sar- 
degna ? i 

Fatto Re nell'ora della sventura -— tra una battaglia 
perduta e un padre corrente la tetra via dell’esilio. — 
che cosa sei divenuto sotto questi lugubri auspicii ? 

Novara fumava di sangue — Torino trasaliva di 
gioie sacrileghe da una parte, e di spavento dall'altra. 

Tu potevi mostrare la libertà lacerata dalle ire di 
parte, l’asta della bandiera spezzata dal tradimento, i 
tre colori velati dalla gramaglia, e dire al tuo popolo 
= La libertà è morta = In quell’ora di terribile pa- 
rossismo, sarebbe mancato a tutti il coraggio di trovar 
atroce quella sentenza. 

Ma tu figlio del re più cavalleresco, figlio del re 
soldato, e soldato strenuo tu stesso, raccogliesti con una 


mano la corona, coll’altra la spada, e giurasti = Italia 
e libertà — Giurasti, e non mangasti nè all’ una, nè 
all'altra — Solo a tener ritta audacemente questa ban- 


. diera, hai fatto convergere a te tutti i popoli della pe- 
nisola; solo a mantenere i tuoi giuramenti hai corro- 
borata Ja fede negli scorati; solo a non voler patti coi 
— nemici della libertà, hai strappato alle file stesse dei re- 
. pubblicani ì seguaci; percosso nella tua casa dall’angelo 
della morte, hai posto il tallone sulla testa del negro 
serpente che insidiava la tua virtù; solo in mezzo alla 
diserzione di tutti gli spergiuri, hai ricondotto sul campo 
A tuoi figli, e la tua spada e la tua fede ti strapparono 
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dal capo la ‘piccola corona di principe di Sardegna, e 
fuse in una quelle di sette troni, ti cinsero le tempia 
con quella di Re d’Italia. 

Salve Vittorio Emanuele 

Queste feste sono tue, perchè sono le feste che. ri- 
cordano la tua lealtà e il tuo valore. 

Salve Re d’Italia! | 

A te drizza superba la fronte questa risorta , perclè 
anche il genio del tuo grande ministro si sarebbe spento 
inglorioso, senza la tua lealtà e il tuo valore. 

Italia saluta il tuo vindice, nè cercare battesimi più 
splendidi di quello che il suo popolo gli ha conferito 
— È battesimo nuovo, e che resterà sacro nella. casa 
di Savoja. 

Viva il Re Galantuomo ! 


LAEGIIA 
ALL'ESERCITO 


Non fia loco ove surgan barriere 
Fra l'italia e l'Italia mai più. 
: (MANZONI). 


È questa l’impresa vostra o campioni d’Italia, 

Far che tra lei non surgano più barriere ! 

Quattro anni fa le nostre speranze erano nel genio di 
un grand’uomo, e nel vostro valore. 

Oggi l’Italia ha raccolte tutte intere le sue speranze 
in voi. soli. 

I grandi genii non formicolano sulla terra — Com- 
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paiono a grandi intervalli, e piantano le loro piramidi 
che tracciano il cammino ai superstiti, 

Da Dante a Macchiavello, da Macchiavello a Cavour. 

Da Cavour a chi? ?... 

Lo sa Dio. 

Ma intanto l’Italia non può fermarsi. 

Ella ha la sua meta, e dee giungervi. 

Ebbene — finchè un nuovo genio risplenda, a voi o 
valorosi, il condurla per la via della libertà e della gloria. 
‘| Dove sei piccolo nucleo: dell’antica armata sabauda ? 

Il tuo sangue inaffiò le zolle di Curtatone, di Mon- 
tanara, di (Goito, di Staffalo, di Santa Lucia, e quel 
sangue germinò le glorie di Tractir, di Montebello, di 
Palestro, di Vinzaglio, di San Martino, di Perugia, di 
Castelfidardo, di Gaeta. 

I prodi sabaudi allargarono le file, e i forti figli di 
Lombardia, e dell'Emilia, delle Legazioni, e dell’antica 
Etruria, dell’ Etna e del Vesuvio, hanno convertito i 
cinquantamila in trecentomila, e quanto è vasta la ri- 
dente Penisola, dalle creste algenti del Cenisio a quelle 
dei roventi vulcani, freme tutta d’ armi e d’armati che 
sola hanno una religione, una fede, una lingua, un bale 
tare, un palpito, un voto — Venezia 1!... 

Si Venezia — Venezia prima che Roma — Venezia 
dove è l’antica nemica di questo esercito, che non è an- 
cora sazio della sua vendicata Novara — Venezia che 
quando sarà scritta sulle bandiere delle vostre legioni , 
vi aprirà senza colpo ferire le soglie del Campidoglio. 

Dio ti salvi esereito d’Italia, gloria e speranza di 
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quanti amano questa terra privilegiata dal sorriso di 
Dio | 

In voi forti bastite di petti umani, in voi piumati: 
leoni, in voi custodi delle folgori irate, in voi cavalieri 
su cui elmi lucenti fulge la bianca Croce, pura da 
macchie e da spergiuri, in voi, in voi soli spera la 
Madre vostra Italia. 

Viva la libertà che vi ha infiammati alla gloria. 

Viva il Re soldato cui facciam voti, che presto in. 
selli il suo cavallo di guerra ! 

Viva l'Esercito, palladio sacro della Patria. 





RICORDI 
. degli ultimi quindici anni. 


La Repubblica di S. Marco era dunque proclamata a 
Venezia — Il popolo l’avea sentita gridare da Manin, 
mezzo attonito, avendo poco innanzi letto stampato un 
proclama di governo provvisorio. 

La stessa notte dal 22 al 23 marzo i membri della depu- 
tazione che ho nominati, si dimisero, e il 23 marzo il 
Comandante della Guardia Civica, Mengaldo, fatti schie- 
rare due battaglioni, dopo ottenuta dal Patriarca la be- 
nedizione della bandiera, propose un governo provvi- 
sorio composto di Manin, presidenza ed esteri; Tomma- 
Seo, culto. ed istruzione; Castelli, giustizia; Camerata, fi- 
nanze ; Solera, guerra ; Paolucci, marina; Paleocapa, in» 
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terno e costruzioni; Pincherle, commercio; e Toffolt ar- 
| tiere senza portafogli. 

A questo governo fecero adesione, man mano che gli 
austriaci. evacuarono, le provincie di terraferma. 

La sera del 22 tornandomene a Vicenza corsi da Gu- 
glielmo Stefani, ch'era presso suo padre. 

— E stata proc'amata la Repubblica a Venezia, gli dissi. 
| _— 0h non può essere — sei matto. 

— Come son matto ? — Vengo via adesso dalla strada 
ferrata. | 

— Per carità non parliamone — E una pazzia — 
bisogna limitarsi a governo provvisorio — ma non in- 
nalzare per Dio una bandiera repubblicana, quando 
aspettiamo un Re che venga ad aiutarci. 

Sortimmo, e andammo al Teatro Berico. 

C'erano dei crocchi qua e là per la platea , che sì 
andavano sussurrando la notizia ch'io già avea portata 
all'amico mio. 

Jl Podestà era in palco, che ancora usava la prudenza 
di non aprir tanto il frac, sotto cui cera la coccarda 
- tricolore. i 

Qualche cervellino balzano lasciò scappare la parola 
= Repubblica = e abbiam creduto Sign il metter 
la via fra le gambe. 

D’Aspre intanto era venuto a Vicolite coi suoi 6 0 
7 mila uomini — Avea chiesto del denaro per evacuare 
assieme alla guarnigione, e noi giù, chè non ci parea 
vero a pagargli il viaggio, perchè entrasse con tutti 1 
suvi comodi. sano e salvo a Verona. 
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Ii di dopo difatti filaron tutti, e fra le due e le tre 
del dopo pranzo Vicenza fu libera d’ogni presidio stra- 
mero, e giù dalla Basilica piovve il famoso proclama che 
cominciava con’ queste. studiate e non compromettenti 
parole — Nato dalla necessità il governo provvisorio è 
costituito = La gran. formola era dell’ora compianto Va- 
lentino. Pasini, che nello spirito di raffineria leguleja non 
la cedeva a nessuno. | 

Appena sparpagliato il proclama, F valore della piazza 
non ebbe più freno, e le acquile di legno e di cartone 
degli uffizi, e delle dispense dei tabacchi, volarono a 
scheggie — Un eroe impiegato della I. R. Delegazione, 
per non lasciar ombra di sospetto sul suo italianismo ,' 
spinse l’eroismo. fino a tirare una pistolettata sovra una 
di quelle insegne. 

Dietro ai furori di popolo, vennero le poesie, e il 
Caffè Bolognin ch’ è rimpetto alla Basilica Palladiana , 
nella bellissima piazza dei Signori, di fianco al corpo 
di guardia, diventò l'Hotel de Ville del nostro 89. 

Là si facevano gli appelli al popolo, là si leggevano 
le parole di Gioberti, là i ritratti di Pio IX, là i di- 
scorsi frrrremebondi, e Jo spartimento dell’ Europa — 
Pio IX già era sempre il Deus ex macchina di tutto 
quell’ inferno d’ entusiasmi, e a nessuno passava pel capo, 
che finchè noi lo esaltavamo di cuore come un vero 
Messia, egli stesse grattandosi in testa nel segreto del 
Vaticano, guardando pauroso a tutta questa confusione, 
che in nome suo sconvolgeva il globo terracqueo — Po- 
vero Pio IX! E noi mettevamo la Croce sui cappelli, e 
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sul petto, appicavamo medagliette col suo ritratto all’oc- 
chiello del frac, e perdevamo i polmoni ad alzargli un 
piedistallo di gloria , ch° egli ci avrebbe in cuore tanto 
ringraziati, se lo avessimo invece. lasciato in pace senza 
farlo trasalire di spavento coi nostri wiva. 

To che dappertutto vedea in questo gran movimento 
la volontà suprema, perchè l’ atmosfera tirava a farci 
perdere a tutti la bussola, cantava d’Italia che : 

Come Cristo bestemmiata 
Come Cristo ella pati — 
Come Cristo coridannata 
Come Cristo ella morì — 
Colla Croce apparsa in cielo 
È risorta a nuovi dì — 
Ora guardando a quella stessa Roma potrei scrivere : 
Colla Croce come il solito 
Anche Pio ce la ficcò — 

Il governo provvisorio = nato dalla necessità = era 
stato costituito a Vicenza da una litania di membri che 
non finivano più — Le firme dei governanti occupavano 
nel proclama , più spazio del testo del proclama — Mi 
ricordo a questo proposito che due o tre di dopo pran- 
zando al Vapore a Venezia in compagnia di varii amici, 
tra i quali vera anche Guglielmo Stefani e la sua argu- 
tissima Signora, scherzando noi sui nostri Patres-populi, 
ella uscì fuori con questo bon-mot nel suo pretto vene- 
ziano = Quante dozine de provvisori gaveu vualtri a 
Vicenza ?? = come se avesse domandate quante dozzine 
di scarpe avevamo. 


303 

E non meno arguta fu la risposta di M.r Cappellari. 
vescovo, di cui già vi parlai innanzi, al quale recatosi 
un giorno uno dei membri di quelle dozzine, con pro- 
posito di fargli intendere, che si sarebbe desiderato da 
lui un po’ più di calore nel patronare la santa causa, 
il venerando vecchio col suo sorriso di compassione pel 
povero ambasciatore, rispose : 

— Dica ai suoi centunviri che io tendo al mio gregge, 
e non porto il mio ministero nei pericoli tumultuanti 
della piazza — che amo la mia patria quanto e più dei 
centunviri — ma che l'amo colla mia esperienza di set- 
tantacinque anni. 

L’ambasciatore non capì niente, e tornò indietro come 
un salame, a riferir il risultato dell’ ambasciata al cen- 
lunviri. 

Oh che scenette da farne veri quadretti all’olio, per- 
chè non ne vada via troppo presto il colore! 

Verrò del resto al serio, che in mezzo a tanta ver- 
ginità di entusiasmi e di illusioni, non è a credersi che 
nell’ora della realtà alcuno abbia mancato a se stesso , 
e Vicenza per la sua indifendibile posizione, può van- 
tarsi di aver scritte, coll’ eroismo delle sue giornate di 
battaglia, quattro pagine gloriose nel calendario dell’ in- 
dipendenza italiana, (Continua) 
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Valigietta Aletoscopica. 


Avea in pronto un po’ “di salsa piccante per. certe 
grandi associazioni industriali, ma mi venne in mente 
che oggi era la ricorrenza della festa nazionale — Non 
volli turbare una santa commemorazione della patria, 
con pagine che sarebbero state una  stuonatura troppo 
disgustosa. Quod differtur autem non aufertur! 


I e 


Non vi faccio programmi delle feste perchè ve n’hanno 
a josa iu tutti i giornali. 

Del resto già il più splendido spettacolo è quello mi- 
litare — di cui mi riservo parlar domani nella Gazzetta 
del Popolo, dopochè avrò vista la rassegna — Sedici 
anni di libertà! Eccovi ciò che abbiam fatto con questa 
maga — Ogni anno nella ricortenza di questi giorni, il 
mio cuore mi getta lagrime di riconoscenza al Piemonte 
— E per esso che siamo quello che siamo — È. per 
questa salda rupe dell'Alpe che la Nave d’Italia, potè 
ancorarsi al sicuro, e tener alto al naviganti della libertà 
. 1l faro d’approdo. 

Wiva il Piemonte. 


e 


Non ci ha punto che fare collo Statuto, ma vi avverto: 
che domani lunedì il cavaliere Bertinetti darà un saggio 
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in piazza d’Armi del suo porta-corda di salvamento — 
A certi membri di certe Società è fissato un posto gra- 
tuito, perchè veggano in caso di naufragio la sicurezza 


dello spediente di salvamento. 





Un galantuomo che non ha il coraggio di presentarsi. 
all'ufficio dell’Aletoscopio colla sua brutta faccia, ricorre 
allo sfogo delle lettere anonime — Non ha nemmeno il 
gusto di farsi leggere perchè le lettere anonime io le 
sento a naso, e tale quali le ricevo le straccio senza 


aprirle, | 
Il carattere dell’uomo codardo lo si vede subito nel- 
l'enveloppe — E il mio anonimo d’altronde lo conosco 


— perchè l’ho veduto anche domenica passata, e mi 
ha fatto ridere come il solito. 


Mi scrivono: 
Carissimo PLINIO, 


L’articolo = la vita di rose degl’impiegati = è pure. 
un bell’articolo e meriterebbe di esser letto e. meditato 
da chi amministra questo nostro paese. 

Pur troppo lo leggerà meno chi lo dovrebbe, e le 


cose dureranno come. pel passato, od almeno ci vorrà 


del gran tempo perchè le tue massime siano. raccolte 
nel campo dei fatti, 
lo non sono più impiegato e me. ne compiaccio, per- 
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chè così non ho più la bile nel cuore per 24 ore del 
giorno senza poterla sfogare. Sono lieto e vispo come 
un pesce nel suo elemento ; mi occupo di agricoltura, 
ed in mezzo aì buoi, alle pecore ed alle galline , gusto 
la vita meglio degli ex-miei colleghi fra la polvere degli 
scaffali e l’aria corrotta ‘delle stanze a mezza notte, 
(sempre queste pei subalterni) di un ufficio. 

— Però ho deciso di non voler morire senza sputar l’ul- 
timo amaro del fiele che mi si è fatto trangugiare, ed 
incoraggiato dal tuo saggio articolo, lo faccio ora per 
l’ultima volta, pregandoti di metter a considerazione del 
pubblico questo fatto. 

Laureato nel 4858 e dovendo scegliermi uno stato, 
per la scarsezza della mia fortuna, preferti la carriera 
dell’amministrazione provinciale e comunale. 

Fatta la prescritta pratica legale di due anni, mi pre- 
sentai nel 1860 all’esame di concorso d’innanzi al Con- 
siglio di Stato, e favorito dalla sorte fui classificato tra 
i volontarii di detta carriera superiore, ed addetto ad 
una prefettura dello Stato. In essa giacqui dimenticato 
da tutti, eccettuato da’ miei parenti alla fine del mese, 
fino all'autunno passato. 

Fu allora che recatomi a Torino per conoscere la mia 
sorte, mi fu risposto che non mì si voleva lusingare 
stante l’esuberanza del personale. 

Ma perchè chiamarmi ad un esame di concorso, a ri- 
schio di compromettere la mia reputazione di legale?... 
O il posto vi era o non vi era..... fo non poteva  sa- 
perlo; ma il governo non poteva ignorarlo, o piuttosto 
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giacchè i posti vi erano) doveva conservarne vacanti 


quanti bastassero, a non frustrare invanamente le aspet- 


tazioni di quanti si trovano nella presente mia condizione. 

A chi, dopo quattro anni di volontariato a proprie 
spese dove meglio è piaciuto al governo di destinarlo, 
sì presenta per conoscere la sorte sua, è egli permesso. 
di dirgli: non sperate neppure un tenue compenso ? 

Per causa dei signori ministri, sciupai così 6 anni 
della mia vita, mentre altri nel. medesimo tempo è di- 
ventalo capo-sezione — capo-divisione — sotto-prefetto 
o prefetto ; questi, in trono di sbalzo, senza fatiche, 
spese e volontariati; io, ]}n terra, dopo un corso di 
studii appositamente fatto, dopo sciupato il fatto mio, 
e lavorato come un facchino per farmi prendere in con- 
siderazione. 


Deducine la morale, caro Plinio, e se non è quella 


del Videbis fili mi quam parva... con quel che segue, io. 
godrò di conoscerla nel prossimo numero, e con me 


godrà di apprezzarla tutta quella schiera di onesti gio- 


vani, che si trovarono miei colleghi, e che, per aver 


avuto il torto di intraprendere regolarmente la loro car- 


riera, attendono ancor oggi che non siano fatti ludibrio 


di così fatta giustizia. 
Aggradirai i miei saluti e con essi i sensi della mia 


considerazione, mentre mi professo | 
Tuo affez.mo CESARE. 
Vigone, 30 maggio 1864. 


Vi risponderò nel numero. venturo. 


o_o 


0 
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Nel mese di maggio abbiamo avuto una furia di sui- 
cidi da farci pensare mestamente a quale sinistra in- 


fluenza possano attribuirsi — E sì che il mese di 
maggio è uno dei mesi più santi dell’anno — E il mese 
dedicato a Maria Santissima — Quest'anno vi. cadde 


anche il Corpus Domini colla sua sequela di processioni. 

I preti vi lavorano a uffo.. 

E però anche il mese degli asini, e sarà per questo 
che le chieriche ragliano. 

Io non so se a queste circostanze si debbano i la- 
mentati suicidi. 

Ma credo però fermamente che vi sarà una colossale 
diminuzione nella statistica delle manìe melanconiche, 
quando sarà in pieno vigore il dogma Cavouriano — ] 
preti in cielo e noi in terra — traduzione libera di 
Chiesa libera in libero Stato. 


- Nel mio Jaboratorio sono in gestazione : 

== Una storia dell’Esercito italiano, per la quale aspetto 
con ansia febbrile l’opera del bravo generale Torre. 

= Una storia del brigantaggio, per la quale mi varrò 
di documenti ufficiali, e del bellissimo libro del conte 
Bianco di St-Jorioz — libro coraggiosissimo, e da cui 
il governo potrebbe cavare un utile immenso. | 

= Le memorie d’un bersagliere sulla ultima campa- 
gna, per le quali aspetto da un mio negligentissimo 
‘amico les pieces composte sul sito. Lui 

E tante altre belle cose che chi vivrà vedrà. 
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Iersera con gran pompa venne inaugurata la stupenda 
statua del bravissimo scultore Cassano, il Pietro Micca 
— In ginocchio dinnanzi a quella statua — È omaggio 
che ci impone VEroe, e lo scultore — la Storia e l'Arte, 
eatrambi giganti. 





Mi domandano se i sotto-ufliciali di Artiglieria sieno 
superiori in grado a quelli delle altre armi — e se 
(come pare anche a me) sono eguali, perchè ai primi 
sia concesso il permesso serale permanente, e agli altri no. 

E per me all’ordineS. P. del signor ministro della guerra. 


Altra domanda come sopra — Mi chieggono perchè in 
Qualche reggimento vi sieno dei bravi colonnelli, che 
avendo a cuore il ben essere dei loro sottufficiali, sor- 
vegliano e proveggono, perchè mangino bene e spendan 
poco, facendo loro fare la mensa economica a proprio 
conto; mentre in altri reggimenti si lascia tal cura agli 
aiutanti maggiori, i quali costringerebbero contro la loro 
volontà i sotto-ufficiali, a mangiare dal vivandiere il quale 
fa loro spender molto, e mangiar poco e male, per cui 
in qualche sito vien loro data roba da cani (sic), — 
Perchè (mi domandano) non adottare in tutti i reggi- 
menti il migliore sistema, che sarebbe quello della mensa 
‘economica a proprio conto?.... 


Siccome di queste cose |’ A/etoscopio non se ne intende, 
e daltronde gli pajon giuste, le pubblica per quelle 
norme che fossero del caso, e della grazia, ecc. 
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Altra questione militare — Mi scrivono. 

Il tamburino maggiore fa una. vita, che da chi nulla 
conosce vien creduta vita di rose — Venite a vederla 
— Il tamburino maggiore è scelto fra ì sergenti che 
sieno stati tamburi, e in loro difetto dai caporali-tam- 
buri — Quando dunque ottengono tal promozione, si può 
calcolare che abbiano già dagli 8 ai 10 anni di servizio 
—. Sapete quanti anni poi bisogna che resti lì, prima 
di far un passo? Dieci anni — E sapete con circa 20 
anni di servizio quale promozione ottiene? di furiere 
maggiore — Vi sono delle reclute che arrivan tenenti , 
prima che il tamburino-maggiore diventi furiere-maggiore. 

E sì che sul petto dei tamburini-maggiori vediamo 
delle belle medaglie, e non isolate, ma duplicate, ma 
triplicate, fin cinque al valor militare — perchè il tam- 
burino maggiore non conosce nemmeno che cosa significhi 
ritirarsi in faccia al nemico — A lei i commenti. 

A me?!... Li faccia cui tocca — Mi pajono riflessi 
santi, ma non posso far altro che pubblicarli, perch VI, 
pensi chi può migliorare tal condizione. 





A domenica dunque — L’onestà degli impiega e 
l'onestà parlamentare = Vedremo chi è che fa davvero 
la vita di rose — Per oggi divertiamoci e Wiva lo Statuto. 


Martedì commemorazione funebre a Santena. 


dit 


"SCHIZZI DI COSTUMI 


) GE 


SCENE PIEMONTESI 


IL CAPPELLINO DELLA GRISETTE 


f Continuazione ) 


In fatti, come mai ardirebbe un brioso studente di 
lasciarsi vedere in pubblico, lungo i viali, per le vie 
men frequentate, nelle sale d’un caffè o d’una birraria, 
con un’umile ‘cuffia ? | 

Qual è quel giovane aspirante al volontariato che vor- 
rebbe sprecare una sua paroletta graziosa, un sospiro, 
una di quelle occhiate assassine che conquiderebbero 
un cuore di granito, per una pitocca, per una Ce 
sionevole cuffietta ? 

Dov” è quello splendido commesso di negozio, abbi- 
Zliato sempre con tanto buon gusto, che pur si degne- 
rebbe di guardarla ? 

Ma col cappellino l’affare cangia d’aspetto. 

Tenere occhiatine, sospiri, parolette galanti piovono 
ad ogni passo. 

Egli è ben vero che, dopo il cappellino, diventa indi- 
Spensabile una veste di lana, per lo meno, a colori e 
disegni più in voga ; dopo la veste non si può fare a 
meno d’ un mantelletto un po’ guernito ; dopo il man- 

(1) Proprieta letteraria. 
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| telletto ci vorrebbero gli orecchini. ..... — Che cos è 
una ragazza un po’ un po’ senza gli orecchini ? — Dia- 
mine! è tanto naturale. = 


Egli è ben vero che tutte queste cose costano danaro, 
e la meschina famiglia non potrebbe certo sopportare. 
tante spese, e i Viaspdi della ragazza non bastano pure 
a principiarle. 

Ma che monta ? 

Non è forse stabilito, provato, ed accettato che il cap- 
pellino è più decente, più nobile, più economico della 
cuffia? Dunque bisogna procuirarselo ad ogni costo. 

Ed è tanto più evidente l’economia del cappellino, che 
dal primo giorno in cui la cara fanciulla se n’ è ador- 
nato il bel capo, la famiglia non ha più da spenderle 
attorno neanche un soldo per miao ! — Non è co- 
modo ciò ? 

— « Quella nostra ragazza ‘vale proprio un tesoro | 
Veste come una gran dama, così bene, che nessun di 
noi più s’attenta d’ uscire in sua compagnia, e son mi. 
serie ciò che spende per procacciarsi tanta bella roba ! 
Decisamente quella creatura sa far dei miencatia » — 

Lo so anch’ 10. 

Vedetela intanto, la mirifica creatura, uscire dal Bi/fo 
con un sigaro d’Avana tre le rosee labbra, gettando 
bravamente all’ aria i ‘suoi vortici di fumo, dopo aver 
mangiato allegramente di quei grossi polli dalle gambe 
nere, inaffiati con Bordeaux, Beaujolais, o Champagne. 

— « Stanotte abbiam molto da lavorare; quindi non. 
aspettatemi a casa; mi fermo dalla padrona. » — 


MIE 

Va benissimo: siamo intesi. 

E gli strepitosi valz, le diaboliche polke dello Seribe 
annoverano una graziosa Pierette di più, un’elegante fi- 
gurina misteriosa, incognita a tutti, perchè neofita nella 
scuola del vizio, alquanto timidetta, paurosa, perchè sul 
principio della carriera; ma col cuore pieno di gioia 
infantile, palpitante d'amore, di quel primo amore che 
presto muore come un fiorellino calpesto da piede vil 
lano, colla ragione che interamente si perde in quel 
caos d’umane follie. 

Addio, povero cuore ! 

La metamorfosi si compie rapidamente; la meschina 
larva divien presto superba farfalla. 

Tutto va rifatto a nuovo: i cibi grossolani non si 
ponno più digerire: e la buona mamma è costretta a 
introdurre delle serie modificazioni nel domestico ban- 
chetto ; e il caro papa è obbligato, sebbene brontolando, 
a lavarsi alla meglio quelle brutte manacce tutte im- 
brattate dal lavoro, prima di mettersi a tavola colla st- 
gnora figlia. 

Bando per sempre all’aglio saporoso, alle fetenti ci- 
polle! La signora can è tanto dilicata! Se ne amma- 
lerebbe ! 

E niuno s’accorge che le prime grazie naturali di- 
vennero insensibilmente leziosaggini, smancerie, carica- 
ture. Ognuno si adatta alle sue ‘arroganti at ga al 
suoi superbi capricci, e tira innanzi. 

Felice la madre quando può mettersi indosso una ve- 
Ste abbandonata dalla figlia, perchè ne son svaniti i co- 
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lori o passarono di moda ; felice quando può carpirle 
un nastro, un merletto usato da mettersi sulla cuffia 
delle dofneniche ! | 

Felicissimi gli altri quando ne ricevono temi re- 
galuccio di mediocre valore, senza punto badare alla 
troppo dubbia provenienza. . 

Che dubbia provenienza ? Chi saprebbe dubitarne ? 

— « Nostra figlia lavora! » — È detto tutto. 

Sciagurata madre | 

Dov'è quell’ingenua creaturina, cui tu un giorno in-. 
segnavi con tanta cura il pudore e la modestia per prima 
virtù? Dov'è quell’innocente fanciulla che l’onesto gio- 
“vane operaio, nelle brevi ore di riposo, sbirciava  furti- 
vamente, progettando in cuor suo di farla col tempo 
sua sposa? — Dessa è sparita coll’ ultima sua. cuffia 
gettata s'legnosamente sul letamaio. 

Tu non hai più figlia. 

L’amor di madre certamente ti accieca, se non vha 
di peggio: e per ciò, tu credi sempre d’avere la stessa 
figlia. Ma guardala un po’, tutta coperta di ricchi gin» 
gilli com’è adesso, e dimmi. se ancor la riconosci. 

L’onesto operaio, che dapprima voleva sposarla, non la 
riconosce più di certo! 

Se l’incontra, ritorce gli occhì, e sputa in terra. 

O fugge e si tura gli orecchi, quando ode } passantà 
susurrarle dietro con maligno sorriso: 

— « Ecco la più bella Grisette torinese! » 
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HI. 

È una storia che dal più al meno può applicarsi a 
tutte le Grisettes in generale, ammettendo pure qualche 
rara eccezione, s'intende. 

Eva fu tentata da un pomo. La. Grisette lo è neces- 
sariamente da un Cappellino. 

La sua ambizione, a misura della ‘sua bellezza, non 
conosce freno. 

Nata ordinariamente in uno di quei miserabili solai, 
o soffitte, dove la miseria ha fondato il suo regno, quella 
che noi chiamiamo Grisette, e che gli Ambrosiani con 
più acume chiamano Madamine, è qualche volta. figlia 
di genitori poveri e ignoranti, ma non affatto disonesti, 
i quali hanno l’unico torto di credere che tutto sia bello 
è buono nelle classi superiori a quella în cui essi nacquero, 

Quindi non s’accorgono mai che il lusso smodato della 
ioro figlia è ben tutt'altro che di prodotto d’un onesto 
lavoro. 

Quei disgraziati vanno in solluchero al vedere che la 
loro creatura, dapprima così meschivella e malamente 
coperta di pochi cenci, sembra ora una bella damina. 

Quasi non credono a’ loro occhi: quel repentino can- 
giamento li sbalordisce affatto. i 

E, a dir vero, quando per la prima volta entra in 
un magazzino, la poveretta fa proprio compassione. 

Patita, smunta, affamata, coi capelli arruffati, con una 
vesticciuola di cotone che più non conserva alcun colore, 
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essa presentasi tutta tremante nel donnesco laboratorio 
per impararvi la sua professione. ss 

Ne’ ‘primi giorni comincia per arrossire alquanto nello 
ascoltare i discorsi piuttosto liberi delle sue nuove 
compagne. 

Poscia, gradatamente, s’azzarda a riderne sotto il naso, 
di nascosto. 

Infine ogni riserva scompare, e soltanto arrossisce 
quando le altre scherniscono crudelmente i suoi poverì 
cenci. 

L’amor proprio è più forte del pudore. 

Sì è allora che il pettine comincia a far conoscenza 
co’ suoi capelli: in mancanza di manteca, si ricorre di 
soppiatto allo stoppino della lucerna. 

Il desiderio di rendersi bella e piacevole nasce nella 
donna prima del bisogno d’essere amata, prima della 
ragione stessa. Ed è per questo che la Vanità conduce 
più donne a perdizione che non l'Amore. 

E la vanità sì sviluppa nella giovane Grisette prima 
delle sue forze fisiche. Mirate come presto impara ad 
acconciarsi il candido collarino, fabbricato con ritagli dì 
trine o di tela che seppe ghermire nella cesta; osservate 
con qual grazia sa aggiustarsi quel pezzettino di nastro, 
- formandone un leggiadro nodo sul petto. 

S'impadronisce della prima cintura che le capita sotte 
mano per viemmeglio stringersi il busto e far la vita 
più sottile, elegante. E quand’è sola, si guarda nello 
specchio. 

In poco lempo essa cammina a passini brevi, lestì, 
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quasi saltellando, e gettando furbe occhiatine in qua in 
là, come le sue compagne; essa è capace di farvi gli 
stessi sorrisi, le stesse smorfiette, d’adoperare le loro. 
frasi stesse. Non le manca che il loro lusso. Ma verrà 
anche questo. i 

Finora però s’accontenta d'essere ingorda di chicche 
e di frutta d’ogni genere. È solo vanerella per istinto. 

Ma la prima volta che un giovinastro qualunque, per 
abitadine od anche per solo scherzo, le dice all’orecchio: 
— « Cerea bela totina! bell’anima! » Allora succede in 
let una completa rivoluzione. 

Allora, prima di tutto, non si può far a meno del 
crinolino. Quella vestaccia che le va giù dritta e floscia, 
le dà troppo l’aria d'un bastone vestito: è orribile. 

La spesa del crinolino è piccola: con un po’ di stre- 
pito lo si può ottenere dalla stessa famiglia, dove c’è 
sempre la buona mamma che dice per tagliar corto: — 
« Via! contentiamola, povera Nina! giacchè s'è messa 
« a Javorar di sì buona voglia! » 

Quando si ha il crinolino, è fatto il primo passo. 

La bela totina si rammenta che un dì fu chiamata 
bell’anîma da un giovinotto. Bell’anima è una parola che 
seduce tanto! Bell’anima vuol dire tante cosel.... 

il bel giovinotto che pronunziò quella magica parola 
€ d’ordinario: 

Un rubicondo caporale di cucina; 

Un cameriere; 

Un garzone di caffè; 
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0, più spesso, un allievo parrucchiere, ben liscio e 
profumato. 

Quasi sempre è però davvero un bel giovinotto, poichè 
in queste classi non sono rari. 

Le prime conversazioni sì fanno alla sfuggita, attignendo 
l’acqua nel cortile del magazzeno, o sotto il porione del 
vicino albergo. 

Poscia succedono gli inviti ai balli delle. domeniche. 

Ma come presentarsi in un ballo con quello straccio 
di veste? Eppoi, quasi tutte le altre hanno il loro bel 
Cappellino..... ah!... 

Ci siamo! — Ecco il primo sospiro. 

E quando una donna sospira, la sia pur debole, mi- 
serabile, ignorante, nell’aurora della vita, ma quel sospiro 
risveglia un ardente desiderio, e quel desiderio vuol es- 
sere appagato ad ogni modo, con tutta sollecitudine, in 
proporzione del suo stesso ‘ardore. 

È più facile lottare contro la propria coscienza, che 
contro i proprii desiderii. Quest'è un fatto, pur troppo. 

Ond’è che la vaga giovinetta non tarda molto. a. fare 
il suo ingresso nel ballo. con. un primo. simulacro di 
cappellino raffazzonato alla meglio. un. piccolo. chi/fon 
che,: ben lungi dall’adornarla; la mette in caricatura. 

Le compagne le. vanno incontro; l’abbracciàno. , 

— Oh Nina! come sei bellal. 

— Ma guardate come le sta bene questo cappellino | 

— Sicuro! proprio di buon gusto! Brava,.Nina!.. — 

— È più bello del mio! 

— E anche del mio! ahtah! ah! ah! 
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E l’affogano, la fanno morire di vergogna sotto un 
diluvio d’ironiche lodi, di smorfie e maligni sorrisi e 
scherni. — Benedette ragazze! | 

Per cui la poveretta, ingoiando in silenzio due amare 
lagrimette, giura in cuor suo d’avere quanto prima un 
vero coppollino tanto bello, tanto splendido quanto lo 
può essere quello che. rende ora così vanitose quelle 
sguaiate! — Anzi, lo vuole ancor più bello..... e l'avrà! 

È difficile che una donna manchi a’ suoi giuramenti, | 
tranne forse a quello d’essere costante: quindi.... 

Quindi il resto viene da sè.- 


REE. 


Il perfetto ideale dell'educazione, il punto culminante 
d’ogni più bella eleganza sta tutto, per la Grisette, nel 
saper parlare francese. Quando è giunta a raccogliere qua e 
là tre o quattro frasi del gallico idioma, tre 0 quattro 
bons mots, suillies spirituelles, o calembours più vecchi 
della barba di Matusalem, la si crede il prototipo della 
gentilezza. Gli è per questo che ne’ suoi discorsi pro- 
cura sempre d’accentuare le sue parole in modo da farsi 
scorgere più che fondata nella bella lingua di Ninon de 
Lenclos. È una mania del genere. 

Provatevi ad interrogarne una qualunque: — geome? 
madamigella parla anche francese? 

E tosto vi risponderà con disinvoltura: 

+ — Oui, monsiù! trebièn! 
— Pa:don! non lo sapevo..... 
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-— Bien rasonable! Moi parle tousvit fransè ! 

— È questo un pregio di più... e me ne rallegro... 

—. Na pà du qui! 

— No, davvero! E non avrei mai creduto..... 

- Coman? Vous me credè pà? 

— Oh anzi! La s'immagini!!! Mi basta questo saggio, 
per essere più che persuaso della sua profonda erudizione. 

Quando s’imbattono in un vero francese, è raro però 
che lo capiscano, o si facciano capire. Ed è allora che 
vanno in bizza, mormorando fra loro: 

— Che bestia! l’è gnanca bon a parlè franseist — 

(Continua) 
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Onest la Partmenare e Onestà Amministra 


Una volla c'è stato” un Onorevole, che, compreso di 
santissimo terrore per* lo retto andamento della cosa 
pubblica, si pose in.pieno' Parlamento ad accusare quasi 
di crimenlese gli impiegati; che osavano, oltrecchè  nel- 
l’ impiego, occupare quel po’ di cervello che non restava 
del tutto cretinizzato nell'atmosfera burocratica, a scri - 
Vere su pei giornali: | n 

Era il tempo della crociata iniziata contro questa po- 
vera ed onorata famiglia, che in ogni tempo, sotto ogni 
governo, in qualunque fase politica , tanto nell’ora del- 
l'impero dispotico, come nel pien meriggio della libertà, 
rimase inalterabile al suo posto, ‘obbediente al suo do- 
vere, senza mai che per Jei mutasse nè l'indole tal po’ 
PA CARINE della sua gerarchia superiore, nè le ‘sue 

Ki 


condizioni economiche = Lavork gli “gridavano nei 
tempi del Noi in una persona sola; Lavora gli con- 
- tinuarono a gridare. nei tempi del Noi in più ‘persone 
— E servi prima, servi. poi, gli impiegati non ebbero 
nemmeno: Y illusione di cambiare livrea — tutt'al più 
hanno aggiunto dei bordi al cappello — e dove nei tempi 
degli avi ne portavano un solo, ora ne portan nove, 
per ricordar loregche se prima aveano un padrone solo. 
ora ne han-mille, che mercè la libertà la fanno da ba-- 
scià che si mutano a semestri , secondo la minore 0 
maggior loro abilità nel tenersi. in piedi; durante il qua! 
tempo ciascuno a.sua volta fa e disfa, e capovolge, © 
ribalta, e buratta, come se gli impiegati fossero cose e 
non. uomini. | 

Gl’ impiegati 1 quali non sono Onorevoli non hanno 
mai pensato di far combricola, e. in danno del decoro 
dell’Amministrazione., costituire qualche grande Società 
anonima, per farsi in fretta e in furia un po’ di milioni 
— Hanno continuato a lavorare, e.a farsi mandar via 
in premio dei loro servigi, se venìa su qualche mini- 
stro cui fossero antipatici  per-precedenti devozioni ai 
ministri caduti, e in quanto a promozioni od altri mi- 
glioramenti della loro laboriosissima vita, si risponde: 
e si risponde loro che non & più da pensarci ; perchè 
ora siamo in tempi di rivoluzione, e bisogna dare un 
po’ d’ impieghi anche a- quelli che non ne ebbero mai: 
e poi ci sono i dolori politici. da premiare , e poi ci 
sono le economie per ristorare il. quasî delle nostre fi- 
nanze....In conclusione agli impiegati la libertà portò 
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aumento di lavoro, soprusi, e sferza, e fosser le cose 
restate li, ma s’ebbero anche gl’ insulti in Parlamento, 
e i nostri bravi padroni, per accattarsi popolarità, sen- 
tendo i rappresentanti del popppolo. gridar plagas , si 
posero anch'essi ad aggiungere = Crucifige = 

L’ onestà per questo non venne meno nella famiglia 
degli impiegati — Crebbe forse la miseria, mà l’onestà 
rimase incorrotta. 

Ma occorreva rompere la camorra piemontese ,, occor- 
reva. italianizzare questa Croazia, che avea per 42 anni 
tenuto su la bandiera italiana, perchè la vedessero da 
lunge gli italiani e vi approdassero, occorreva insomma 
unificare la patria, rinsanguarla di umor sano e screti- 
nizzatore, e quindi giù il “martello e la scure attorno a 
questa antica base di piemontesismo, e su l’Italia! ! Oh 
il giorno della resipiscenza verrà! 

Dinnanzi a questo lavoro di distruzione babelica., e 
ingiustamente ingrata, (perchè vi sono delle ingratitudini 
che hanno talvolta un. po’ di giustizia) che cosa ha fatto 
la famiglia degli impiegati ? I 

Ha allargate le file, s°è tirata in là, s'è lasciata cacciar 
in fondo, e senza. mover lagno subì iniquità , conservo 
la parola, iniquità senza esempio — L'elemento rivolu- 
zionario invase non. già il lavoro, ma il bilancio, e mercè 
la sagacia italianizzatrice dei nostri sommi, abbiamo reggi- 
menti di gente che passeggia con lauti stipendi, mentre 
la vera classe degli impiegati che lavora, non vede un 
raggio di sole che vivifichi le sue speranze, non un sorriso 
dei tempi che le faccia benedire con grato animo questo 
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sconvolgimento sociale, che mentre ha condotto per tutti 
la libertà, pegli impiegati non ha che sostituito alla onestà 
dispotica d’uno, l’arbitrio de’ molti — Io conosco degli 
impiegati che un passo ‘alla volta come il. soldato. che 
diventa generale, han. percorso tutta. la. via gerarchica 
amministrativa, salendo alla cima col solo merito -d’una 
onestà antica, d’una intelligenza rara, e di una opero- 
sità unica — Questi impiegati che diventaron ministri, 
scesero dal loro alto grado, e passarono dal gabinette 
di ministro al domicilio di un quarto piano — Non 
potevano alloggiare a un piano nobile — Ed erano stati 
ministri d’una amministrazione, ove le imprese pubbliche 
sfarfallavano ogni quarto d’orà, in quegli anni-di febbrile 
industria nazionale, che il Conte Cavour avea spalancata 
alla pubblica speculazione. - 

Ecco gli impiegati del vecchio stampo, i quali per 
buona fortuna reggono ancora amministrazioni pubbliche, 
nelle quali ogni vergogna è impossibile, perchè senza 
d’uopo di commissioni d’inchieste, si fa severa e stataria 
giustizia d’ogni errore che odori d’indelicatezza — Gli 
imbecilli. però, a gente di tal polso leggon la vita colla 
disinvoltura dell’ignoranza, e l’attaccano nè più nè meno 
come se sì trattasse di chi avesse pel vantaggio prega 
venduto il decoro, la dignità del paese. 

A questa famiglia che lavora vedendosi rotta la car- 
riera, e conservandosi nullameno rigidamente onesta, 
piove da ogni banda oltre che il danno l’ingiuria, e 
questo trattamento indegno e stolto, dove pullula, e chi 
lo nutre? Pullula nella grand’ Aula degli Onorevoli, e 


lo mitrono con molta. leggerezza gli stessi signori mi- 
nistri. 

Oh la Dio mercò abbiamo la coscienza netta, e come 
patrioti, e come devoti alla dinastia, e come onesti im- 
piegati — Ciò rende forie l'animo, e leva i peli alla 
lingua — Possiamo parlar franchi noi, perchè RL, poi 
nulla speriamo e nulla temiano. 

Bastiamo troppo @ noi stessi, per guardarci intorno 
paurosi prima di emettere una verità -— Noi lodiamo 
perchè non dobbiam nulla a nessuno —- E per lo stesso 
motivo censuriamo senza riguardi. 

Mentre gli impiegati sono così maltrattati, eppur si 
conservano onesti, che cosa si fa in quelle Aule sacre, 
che noi i-primi ci imponiamo il dovere di venerare 
come i templi della Nazione? I 


Si specula — si fanno affari — si giuocano i milioni 
— si mercanteggia il mandato. 
Sì o signori — E quando fate mormorare la voce, 


che un atto altamente onorifico come fu quello che de- 
cretò una inchiesta per salvare il decoro del Parlamento, 
andrà forse a finire in nulla, noi abbiamo diritto di 
dirvi che se tale fosse il risultato di questo giudizio , 
rendereste assolutamente impossibile il Parlamento, perchè 
è impossibile una sanatoria non alle voci ma ai fatti. 

E i fatti son quelli che noi già vi abbiamo un giorno 
agcennati. 

I fatti che offesero il senso morale della popolazione, 
furono il vedere i membri della Commissione che pe- 
sorarono per la società Bastogi, diventar membri di 
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quella amministrazione — Non sarà un delitto contem- 


plato dal Codice — Ma è un fatto contemplato dalla 
coscienza pubblica — Quei signori doveano dimettersi 


da deputati, o non doveano accettare nessun posto nella 
Società, alla cui costituzione s'erano adoperati con tanto 
zelo. | | | 

Su ciò che vi possa essere di più grave io non en- 
tro — perchè non faccio questione di persone — Ma 
mi dicono che se la Commissione d’inchiesta esaminasse 
l’ex-onorevole signor Sinibaldi, potrebbe somministrarle 
delle nozioni molto edificanti — Il signor Sinibaldi è 
nel regno — Credo siasi ritirato a fare il Cincinnato 
in qualche dintorno della Toscana. 

Un Onorevole amico mi fece tenere un elenco uffi- 
ciale dispensato alla Camera, sul personale che ha in- 
gerenza e stipendio nelle varie Società industriali. 

In quest’elenco di Società figurano in numero esor- 
bitante e Onorevoli e Senatori, e quantunque io sia ben 
lungi dal volere che la Camera sia composta di duchi 
e baroni, che costituiscano una specie di oligarchia dei 
signori, credo però che gli elettori farebbero assai st 
senza anche cercare i conti, i marchesi, i duchi, 
baroni, a informarsi esattamente dei mezzi di ciascun 
candidato alla deputazione, €; rileggendo gli atti del 
Parlamento, esaminare quali si conservarono puri e 
senza macchia. No — i membri del Parlamento. non 
possono nè debbono farsi la coscienza così larga, da 
credersi autorizzati a conciliare il loro mandato di rap- 
presentanti della Nazioné, coll’altro di membri di que- 
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ste vaste Società industriali, che devono troppo preoccu- 
parli del loro speciale interesse. 

Come. gli impiegati si fanno uno scrupole di non 
mercanteggiare sulla loro posizione, e incorrono nei 
denti della legge se prevaricano, bisogna. che anche gli 
Onorevoli s’interdicano ogni rimestìo d’affari industriali, 
perchè non vi può essere più dignità d’ indipendenza , 
quando vengano in discussioni contratti di cui qualche 
membro della Camera sia parte interessata. 

Io vorrei che mi dicessero dove sieno gli impiegati , 
che, in ricompensa dei loro lunghi ed onorati servigi, 
tocchino questi favolosi appuntamenti di . 

L. 6,000 come amministratore. 

» 10,000 come rappresentante della Società verso il 

governo, 

+» 40,000 come membro del Comitato esecutivo. 

‘Queste 26,000 lire .a tre titoli sono tutte assegnate 
ad una sola persona. 

Torniamo a dirlo — non le sono questioni personali 
— Sono questioni di principio, sono questioni di eco- 
nomia, sono questioni di decoro. governativo. 

Questo sperpero di danaro è necessario? Questa ri- 
munerazione, quali servigi compensa ? Per Dio — io 
veggo dei direttori generali che Jogorano la loro vita 
pel bene pubblico, pagando di persona, faticando il 
giorno e la notte pel vero interesse dello Stato — Eb- 
bene ; torcando il sommo della carriera amministrativa 
hanno 9,000 lire di stipendio con quarant’annì di ono- 
rato e vigile ed affannoso servizio — Si può sapere 
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per quali immensi Hivori un senatore abbia questo splen- 
dido tri-titolato stipendio? 

La amministrazione a cui questo senatore presta la 
faticosa opera sua, è quella dei Canali Cavour — dove 
vediamo anche deputati, che riscuotono 6,000 lire di 
stipendio, per che fare? | 

Noi le stimiamo tutte queste Onorevoli persone, ma 
vorremmo sapere se dopo tanta lotta che si mosse agli 
impiegati che sudano nella strettezza, non sia tempo di 
“aprir gli occhi anche su queste Società, per mettere un 
argine allo sperpero del danaro pubblico, esaminando se 
tale scialacquo sia necessario — Volete che gli impie- 
gati non sieno deputati ? E sia. 

Ma il paese vorrebbe che i deputati non fossero a 
loro volta stipendiati in nessuna amministrazione, e se 
vogliono esserlo rassegnino il mandato — Queste cose 
che io vi scrivo non crediatele già fantasie mie — Sono 
cose stampate come vi dissi, e dispensate. alla Camera. 

Giacchè l'onorevole Mordini aprì il ballo ‘colla sua 
proposta d’inchiesta, non lasciamo Je cose a metà. 

Esaminiamo largamente la questione. di principio, e 
vediamo di tutelare il decoro della pubblica rappresen- 
tanza, separando con una linea inesorabile la specula- 
zione dalla politica, e Ja politica dall’amministrazione. 

Partita aperta. | | (Continua) 


— Lippi 
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Patriotismo! 


Perchè 1° opinione pubblica possa fare i suoi sodi 
commenti sul disinteresse e patriotismo vero, che informa 
l'animo di chi si sagrifica a mettere il proprio nome 
fra le Amministrazioni 0 fra i Consigli di «sorveglianza 
di certe grandi Società sole le metto sott occhio 
questi quadretti: 

Strada ferrata Vittorio Emanuele. 

Il Consiglio d’amministrazione ha . il vigesimo dei 
benefizi netti fino alla somma di L. 72,000. 





Strada ferrata Marniriaiai 
Il Consiglio d’amministrazione ha una medaglia dì - 
presenza in L. 30. 





Strada ferrata Centrale Toscana. 
Il presidente. ha annue L. 2520 — il vice-pres!- 
dente L. 1680 —.gli assessori L. 4008 ciascuno. 





Strade ferrate Livornesi. 
Una medaglia di presenza di L. 50. 


se —_— ———-— 
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Strada fenchia da Torino a Cuneo oe delle 
selve del Nord). 

Compongono il Woniiglio d amministrazione i si- 
gnori: M. Moncafì - GC. Olioli - L Mongini — tre mosche 
bianche. 

Non hanno retribuzione veruna. 





Ferrovia di Biella (terra del piemontesismo ). 

. Gompongono il Consiglio d’ amministrazione i si- 
gnori : E. Della Marmora - F. Coppa - B. Celongo - F. 
° Piacenza - L. Nasi - G. Bussi - M. Oliveri. 

Hanno rinunciato alle medaglie di presenza, che loro 
competevano 111... 
Raccomando questi signori agli elettori volitici, 





Ferrovia d’Ivrea. 
Medaglia di presenza in L. 5 (essendo magra la 
gallina si son contentati di pelarla ). 





Ferrovia di Pinerolo. 
Medaglia di presenza in L. 10 (i membri che com- 
pongono il Consiglio d’amministrazione. son signoroni 
quasi tutti, ma 40 lirette son buone anch'esse). 





Strade ferrate Meridionali 1! 
Vi sono 24 membri che formano i! Consiglio d’am- 
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ministrazione, il cui presidente è lo ‘stesso concessiona- 
rio signor .conte Bastogi. ; 

Si dividono da buoni fratelli 150, 000 lire. 

Quasi tutto il Consiglio è composto di deputati. 

Deputato Bastogi, deputato Ricasoli, deputato Allievi, 
deputato Audinot, deputato Beltrame, deputato Genero, 
deputato Trezzi, deputato Tecchio, deputato Valerio. 
_ Non abbiam tempo di verificare se fra gli altri mem- 
bri Balduino , Bombrini, Brambilla , Bellinzaghi, Gini, 
Corsi, Denina, Weill Weiss, Lacaita, Oneto, Orsini, vi 
sia qualche altro Onorevole. 

Il deputato Baracco non volle saperne, e diede le sue 
dimissioni — Brayissimo! Egualmente Weill Weiss quan- 
tunque non- deputato | 





Ferrovia di Vigevano ( territorio del cretinismo pie- 
montese ). 
Il Consiglio d’amministrazione non ha retribuzione | 





Ferrovie di Sardegna. 
La Società non è costituita. 
Quantunque la Società non sia costituita, ho ricevuto 
dei richiami così gravi su questa concessione, che fino 
a prove documentate non credo onesto il farne parola. 





Strada ferrata da Torino a Savona. 
Il Consiglio d’amministrazione di cui fan parte de- 
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| putati e senatori, riceve la somma annua di L. 25,000 
in medaglie di presenza. , 

Se retribuissero così le medaglie al valor militare, 
che constatano una presenza ben ‘altrimenti eroica di 
quelle di questi membri, plaudiremmo di gran cuore— 
Ma le medaglie al valor militare, che sono. medaglie 
di presenza contro le palle dei moschetti, e dei. can- 
noni, e pel solo unico scopo di far salva la patria, e 
l’onor suo, sono retribuite con una lesineria che fa 
vergogna. 

Io leverei tutti i valori delle medaglie di presenza 
‘ di questi patrioticissimi amministratori, e ne doterei le 
medaglie del valor militare. I 





Strade ferrate Romane. 
Questa Società fà i suoi affari senza tanti. dispen- 

dii di lusso. 
Non ha che una rappresentanza composta del depu- 
tato Bellini, e del commendatore d’Espana — Quest’ul- 
timo è retribuito con 2,000 lire annue. 


»”. 


Strade ferrate della Lombardia e dell’ Italia Centrale. 
Il Consiglio d’amministrazione fra cui sono, come 
sempre, senatori e deputati, riceve una parte del pro- 
dotto netto, dedotti gli interessi delle azioni ed. obbli- 
gazioni, e delle quote d'estinzione. 


e tinti 


E qui ha fine la euccagna ferroviaria. 

Un altro giorno vedremo le altre Società ‘industriali. . 

Leggendo la storia nostra fin dalle sue origini pela- 
sgiche, troviamo che questa ‘bella Italia fotografata mi- 
rabilmente dalla musa del Filicaja, subì le millenarie 
invasioni dei barbari, per la attrazione che le richezze 
del suo secolo producevano nella avidità degli Unni, dei 
Vandali, dei Goti, degli Ostrogoti, e dello sfarfallamento 
ultimo dei Lorenesi, Estensi, ed Absburghesi. 

Ora che il sentimento nazionale si è ridestato vigo- 
rosissimo, comincio a sperare davvero che tali invasioni 
straniere sieno proprio finite per sempre — Il patrio- 
tismo ha consigliato i figli d’Italia a spolparla e e ridurla 
fino all’osso, per togliere Ja voglia a quei di fuori di 
venirsi di nuovo ad ingrassare sul suoi prodotti. 

Sotto la somma. perspicacia dell’ amministrazione 
Minghetti, si. può sperare, se lo si lascia in. pace come 
desiderano quei della Perseveranza, un altro po’ di letapo, 
di veder veramente l’Italia senza camicia. 

Canova deve aver fatto una statua, rappresentante ap- 
punto l’Italia, con un ricco manto che le scende dagli 
omeri, segno d’antica regina. I 

Un bell’umore scrisse sul piedistallo : 


Questa volta Canova 1 ha sbagliata 
Fè l’Italia vestita ed è spoghata ! 


I poeti hanno il dono della divinazione, 

Quello del distico , o ereczieg all’ Italia in mano del 
signor Minghetti. 

Avete letto il Fischietto di Domenica? Prrr nella 
quarta pagina ha fotografato il ministero con un tale 
umorismo sapiente, che l’Aletoscopio crepa d’invidia di 
non averlo potuto mostrare tal quale nelie sue lenti. 

«I nove monsù Biondin di Piazza Castello (egli 
scrive parodiando il programma delle feste nazionali) 
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faranno giravolte sulla corda sempre colla testa nel sacco, 
e per ultimo il Capo della Compagnia acrobatica Mar- 
chin Biondin, porterà sulle spalle 1 suoì otto colleghi, 
andando su e giù per la corda coi piedi nelle casse 
vuote dello Stato ». 

Brrr fatalmente non ha sforzata la vena dell’ umori 
smo — Ha fatto ridere colla spontanea esposizione della 
condizione nostra, tal quale. 

È un riso che poi fa piangere. 

Nei paesi dove il sole della libertà ha bruciate le ali 
dei barbagiani tonsurati, non c'è più pericolo che i Don 
Malcotti, 1 Prete-Coperta, i Cantimorri, menino il popolo 
‘per il naso — Le bachettone e i cretini sono ormai 
ridotti a minoranza, e se si dan pugni nello stomaco in 
onore di qualche Madonna di legno dorato, si ride 
e si tira dritto, facendo chiaro colla lampada ‘della li- 
bertà perchè s° illuminino anch'essi — Ma nelle contrade | 
fino a ieri soffocate sotto la cappa di piombo della su- 
perstizione chercuta , occorre il lavoro che la Gazzetta 
del Popolo e l° Unione han fatto con mirabile costanza , 
coraggio, e intelligenza in Piemonte. 

Ho quindi allargate due metri le braccia, e stretto 
sullo stomaco con entusiastico slancio un santo apostolo 
che mi si è offerto di far delle prediche domenicali nel: 
I ‘Aletoscopio. 

- Appena sentirete l'organo della sua voce, capirete ch'è 
un reverendo degno di tutto il vostro amore, ed animato 
veramente da quel santo spirito di religione, che’ vuole 
la Chiesa libera in libero Stato, ossia i pretu in aria 
e noi in terra. 

‘Se non avete indovinato dalla mia presentazione l’amico 
prete , lo indovinerete appena abbiate” "pra la santa 
unzione delle sue parole. 


—<SG>— 


«PRIMA PREDICA 


DI DON GIACOMO GALENDO 
L'elezione dei Papi. 
CARISSIMI LETTORI, 


Innanzi tutto io voglio dirvi come sia avvenuto, che 
io abbia preso. L’ Aletoscopio per mio pulpito, e intenda 
darvi una predica ogni domenica. 

L'affare è stato così : S. E. Plinio Arcas feudatario del- 
l’Aletoscopio è un signore di buona qualità, il quale consi- 
derando tutte le tentazioni del mondo e della carne a 
cui si può andar soggetti, specialmente nella domenica 
che è giorno di ozio, ha pensato all’anima vostra, e a 
provvedervi d’un direttore spirituale. 

Ma non volendo egli intabaccarsi il cervello, come la mar- 
chesa Paola Travasa, nell'esame dei candidati, ha adot- 
tato il metodo del concorso per titoli, come vuole la 
legge della pubblica istruzione per la nomina dei  pro- 
fessori. 

Aperto il concorso, si presentarono quattro aspiranti 
al magro impiego di predicatore nell’Aletoscopio, cioè 1 
reverendi Giorgini, Cesare Cantù, D’Ondes Reggio, e 
la mia umilissima persona, Don Giacomo Galindo. 

Occorre che notiate, carissimi lettori, che.S. E. Pli- 
nio Arcas ha i suoi capricci come tutti i feudatari ; 
per il che, malgrado che i tre primi abbiano meriti 
ecclesiastici incontestabilmente superiori ai miei, tuttavia 
egli preferi loro la mia umilissima persona, per aver io 
il nome battesimale di Don Margotti, e il prenome del 
celebre. deputato di Spagna Don prati del Papa, 
e del suo poter temporale. 
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A questo modo io mi trevo vostro predicatore, sub 
conditione, quella cioè che io ottenga il vostro favore ; 
che se per caso possibilissimo non vi andrò a gusto, 
(e l’esperienza è presto fatta) io darò la mia dimissione, 
e mi metterò ad altro mestiere. 

Stando alle notizie del giorno, pare che presto avremo 
un nuovo Papa; per il che, carissimi lettori, mi è sem- 
brato che fosse cosa opportuna il pigliare per tema della 
mia prima predica l’elezione dei Papi. 

fo mi ricordo che nella mia infanzia, quando. s’ac- 
cresceva d’un neonato la famiglia, mi si diceva che la 
commare aveva comperato un. bimbo. al mercato per 
commissione de’ miei parenti, e lo aveva loro. portato. 

‘Nello stesso. tempo mi.si diceva pure che. quando 
era. morto un Papa, e si trattava di farne un altro, lo 
Spirito Santo prendéndo Ja forma d’una colomba volava 
direttamente al Conclave, vi entrava per il primo buco 
che trovava aperto, svolazzava attorno ai Cardinali ‘ad 
uno per uno, quasi chiedesse loro le carte, come  fa- 
rebbe una guardia di Pubblica Sicurezza, e poi si fer- 
mava sulla cucuzza di quel Cardinale, che così all’odore: 
gli pareva più meritevole del papato. ' Ciò veduto gli al- 
tri Cardinali si rassegnavano umilmente al dito di Dio, 
ed eleggevano a Papa il preferito dalla colomba. 

Ed io nei brevi apni della. mia innocenza ho creduto 
l’una cosa e l’altra. 
— Ma quando incominciò a Vegelore in me l’albero della 
scienza del bene e del male, .e ho letto da me la sto- 
ria ecclesiastica — non però quella che si spiega nelle 
scuole — ho scoperto ben presto che lo Spirito Santo 
entra nell’elezione de’ papi, come i bimbi si comprano 
al mercato. | v 

lo dunque intendo di mettervi a parte di questa mia 
scoperta, e di mostrarvi con la. storia alla. mano come 
e da chi si eleggano veramente 1. papi. 
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Per essere chiaro e preciso io dividerò il papato 
due epoche; la prima va sino al 1059, in cui La 
Nicolò I, per consiglio del monaco Ildebrando ( poi 
papa Gregorio VIE) tolse al clero e al popolo di Roma 
il diritto di eleggere i papi, e lo conferì ai Cardinali ; 
l’altra da quell’anno in poi. 

Intralasciando la questione storica del tempo preciso 
in cui i vescovi di Roma incominciarono a pretendere 
il primato sui vescovi della chiesa cattolica, e ad. es- 
sere papi, risulta però dalla storia che in tutta la prima 
° epoca suddetta, il vescovo di Roma, o papa, eletto dal 
popolo e dal clero di Roma, doveva essere confermato. 
dall'imperatore, o dal suo vicario, pena la nullità. del- 
l'elezione. i | 

Paolo. Diacono nelle sue Gesta dei Longobardi, par- 
lando dell'elezione di Gregorio I (il Grande). nell’anno 
590, e dell’approvazione imperiale, dice così « non.era 
« lecito a quei tempi promuovere alcuno al pontificato. 
« di Roma senza ordine dell’imperatore. » 

Lo Spirito Santo in questo caso pigliava la forma di 
un Placet imperiale « di nostra» certa scienza e auto- 
rità. » I 

Gl’imperatori del Basso Impero residenti a Costanti- 
 nopoli, non volendo qualche volta infastidirsi nell’ esa- 
minare il Papa nuovo. trasmettevano ai loro Esarchi, o. 
prefetti, residenti a Ravenna, ta facoltà di fare questo 
esame, e di confermare o no la nuova elezione. 

Gli Esarchi ne fecero presto un'industria, e davano 
l'approvazione a chi pagava di più. Così racconta la 
storia, che l’esarca Platide esigè nell’anno 687 da papa 
Sergio 1, (notate che è nel catalogo dei Santi) una somma 
considerevole per mettere il visto si approva al verbale 
della di lui elezione. In questo caso lo Spirito Santo 
prendeva la forma del millionetto delle ferrovie meridionali. 

Agli imperatori d’Oriente esseudo succeduti per diritto. 
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‘di conquista, quelli d’Occidente, essi continuarono ad 
‘esercitare il diritto di confermazione dei papi, e se qualche 
teologo a muso franco lo negasse, non si ha che a citargli 
i Capitolari di Carlo Magno, (che è pure un beniamino 
«della Chiesa) nei quali questo imperatore ritiene per 
‘sè e per i suoi discendenti il diritto non solamente di 
confermare î papi, ma anche di giudicar essi, e tutti 
i vescovi dell'impero. Si sa che Carlo Magno la faceva 
«da imperatore e da papa, inframmettendosi in quasi tutti 
gli affari ecclesiastici, convocando i concilii, e regolando 
persino la liturgia cattolica. E magnifico, il suo Capito: 
lare con il quale ordina alla Chiesa di non ammettere 
nuovi angeli nella corte celeste, essendocene d’avanzo 
«di Michele, Gabriele e Raffaele. 

Riesci una volta a Stefano IV di farsi proclamare 
papa senza avere |’ approvazione di Luigi il Buonuomo 
‘(mezzo cretino) figlio di Carlo Magno, ma non’ riescì 
più lo stesso giuoco ad Eugenio Il, perchè imperatore 
Lotario si recò a Roma, e "costrinse il papa a sottomet- 
tersi, ed obbligò il clero e il popolo Romano al seguente 
giuramento: « Noi promettiamo di essere fedeli agli 1m- 
« peratori Luigi e Lotario, salva la fede promessa al 
‘ papi, e sacramentiamo di non acconsentire giammai che 
‘« sla eletto un papa se non in conformità dei canoni, 
« nè consacrato prima che egli non abbia pronunziato 
<< alla presenza dell’imperatore un giuramento di fedeltà, 
‘« simile a quello che l’attuale papa Eugenio gli ha fatto 
« per scrittura. » 

Nel secolo IX, poco tempo dopo che i papi con ia mezzo 
«di false scritture si erano beccato un poco di poter tem- 
porale, quando i Romani eleggendo un papa si nomina- 
vano pure un padrone, entratovi il. mal seme politico, vi 
‘produsse subito la divisione di Roma in due ed anche 
dn tre partiti contemporanei; la discordia e la guerra 
«civile. è certe scene, così americane, che ci vuole una 


fede ben robusta, per vedere in esse una piuma sola di 
quella certa colomba che presiede all’elezione dei papi, 
come mi si raccontava în illo tempore. 

Così, ad esempio, nell’anno 894, vi erano due con- 
tendenti, prete Sergio, e prete Formoso, e Ja. città si 
trovava divisa in due partiti. La fazione di Sergio. 
avendola vinta sopra quella di Formoso, era già entrata 
in Chiesa, aveva già proclamato a papa il suo candidato, 
e questi stava lì all'altare vestendo gli abiti pontificali. 
quando irruppe nel tempio la fazione di Formoso, e 
adoperando tutti i mezzi che usano gli Americani nella 
elezione del presidente, meno i revolver, che. allora non. 
erano ancora inventati, ne cacciò ì Sergiani a pugni e a 
calci, svestì il loro eletto degli abiti papali , ne rivestì 
Don Formoso, e lo proclamò papa, e messolo soito la 
protezione dell’imperatore Arnulfo, se lo tenne in pace 
sino alla sua morte. 

Avvenuta questa, il partito di Sergio volle Ta rivincita, 
ma quello del Formoso sostenne un prete Stefano, e con 
gli argomenti poco sacri. dei pugni e dei calci ne- fece. 
papa Stefano VI, una vera bestia feroce, che fu poi 
strangolato in prigione da quelli. stessi che Jo. avevano. 
eletto. 

Ma, lettori carissimi, queste SONO facezie appetto delle 
elezioni dei papi del secolo X. Per quasi tutto quel se- 
colo Roma fu governata, intendete bene, governata da due 
sgualdrine madre e figlia, lè quali preso possesso della 
mole d’Adriano, ora Castel Sant Angelo, vi dominarono 
pacificamente. 

La madre detta Teodora all’età di quarant'anni, quando 
sua figlia Marozia faceva già la traviata. s° innamorò 
come una. gatta d’un prete di Ravenna, chiamato Gic- 
vanni, lo nominò vescovo di Bologna, poi arcivescovo 
di Ravenna, e finalmente per averlo tutto tutto a’ suoi 
commodi, lo fece papa e fu papa Giovanni X. 
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La figlia Marozia, che era stata la druda di papa 
Sergio III, e ne aveva avuto un figlio, a suo tempo no- 
minò papa questo suo figlio, e ne fece Giovanni XI. 

Che belle, che pure colombe erano quelle che face- 
vano i papi nel secolo X! Il cardinal Baronio gesuita, 
annalista di S. Madre Chiesa, e difensore del papato , 
giunto ai papi del secolo X, piglia il partito disperato 
di dichiararli papi illegittimi e d’interrompere così quella 
sacra catena che incomincia, secondo i preti, da San 
Pietro, e termina per ora in Pio IX 

A rivederci domenica prossima, carissimi lettori, nella 
quale vi parlerò dell’ epoca seconda, e dell'elezione dei 
I Ji fatta dai Cardinali. 


Valigietta Aletoscopica. 


Dopo gli allori del pigli Théoger di antartica memoria, 
s'era creduto 0 sperato, che, almeno nelle scuole di questa 
nostra perpetua O. provvisoria , nessun i iblgian ci 
avrebbe più ficcata la sua pezzuola. 

Ora mi scrivono che il municipio del Toro, occor- 
rendo nominare alcuni supplenti, mandò agli atti le 
istanze di postulanti di notissima capacità, e v'infilzò 
pretoccoli d’ogni calibro, e fra questi un dello e paffuto 
ignorantellino il quale forse avrà ingannata Ja vigile 
Commissione. 

Quand’è per Dio ché la città natale del Conte Camillo 
Cavour, farà onore al suo dogma fondamentale del nuovo 
incivilimento , coll’ escludere” inesorabilmente il clero 
d’ogni colore, dalla istruzione? 


-—_- —- -- 
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Gentilissimo signor B. G. Piacenza. 
L'Aletoscopio N. 9 che non avevate ‘ricevuto ancora 
il 4 vi fu regolarmente spedito —. Bastonate la Posta. 


Così pure fate voi cortesissimo signor G. A. €. di 
Novara — Può darsi che vi sentano meglio , dei miei 
roclami a e 


Ss 


Se però non avete ancora avuto il numero ve ne spe- 
diremo un altro — Ringrazio intanto gli impiegati postali. 


I Veneti e Romani emigrati, in Alba, solennizzarono 
l'Unità italiana con versi che se non son belli son buoni 
d’intenzione. 


L’avvocato Magnani invece disse al popolo di Barga 
in occasione delle feste dello Statuto parole così nobili, 
così calde di patriotismo, così infiammate di libertà e 
di senno, che vorremmo augurarci di sentir. da molti 
Onorevoli parlare in tal modu — i miei complimenti. 


CENERE 


Sia per modestia, sia per altri motivi, chi non firma 
col suo nome e cognome non può sperare di sentir lette 
le sue offerte s’anco ottime — Ciò a proposito di un 
mio abbonato che mi domanda perchè non ho fatto 
cenno d’una sua ottima idea. 

Dovea firmarla. 
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E le strade ferrate tornano a dire che non si vendon 
più — E questa volta me lo asseverano in modo reciso 
— Se fosse vero me ne congratulerei col senno di chi 
seppe imporre un veto al più triste dei carrozzini, alla 
più sventata e falsa speculazione — Come era proposta 
questa vendita , era un vero regalo al signor Rotschild 
— L'Italia è ricca ma ricca assai, dice la Ballata della 
Cena d’Alboino, e il signor | Minghetti regala — Queste 
strade son nostre — sono della Nazione — Se sì vuol 
vendere la roba nostra, torniamo a dire che desideriamo 
che se ne parli prima senza-misteri con noi. 





I preti hanno cacciato due dita alla gola anche a 
Napoleone HI — Morte a Renan o ti strozziamo — E 
.. Napoleone HI data un’occhiata intorno, vide che la Francia 
paolotta era capace di fargli il tiro — Fece come Pilato 
e si lavò le mani della condanna di Renan — Ma Renan 
non è Cristo da lasciarsi cristianamente crueifiggere , e 
quando gli presentarono la Croce di Bibliotecario, rispose 
al ministro — je ne me fiche pas mal de votre argent — 
e lo mandò a carte 49. | 

Ciò per altro è una buona lezione per quelli che di. 
stinguono il. generoso popppolo francese, dal 2 dicembre 
— Lo distinguiamo anche noi — e diciamo che senza 
il 2 dicembre il popppolo francese del 59 avrebbe fatto 
per l’Italia quel che ha fatto il popppolo francese del 
48 — e adotterebbe in altre circostanze la politica in- 
glese dell'appoggio morale. 

— Ci vedremo a Filippi diceva quell'altro — Ci vedremo. 
dopo morto Napoleone, dico io. 





Di monsieur Blondin vi parlerò domenica ventura perchè. 
voglio vederlo oggi — Domenica passata sono arrivato a 
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‘empo di sentire delle grandi esclamazioni di meraviglia 

e di spavento, ma non ho potuto veder nulla, perchè 

chi tardi arriva male allossia — Ed io arrivai tanto 

tardi che monsieur Blondin lasciato l'aereo elemento era 
tornalo sulla prosaica nostra terra, 


L’ilhuminazione si farà stasera se il temporale ce lo 
jermette. 

Se la avessero fatta nel giorno destinato il tempo avea 
iutto disposto per non disturbare le nostre feste. 

Ma sotto l’attuale ministero deve andar tutto a sghim- 
bescio — anche le illuminazioni d’Ottino — Abasso il 
ministero! Io non so perchè non ne abbiano fatto 
um'interpellanza. 


Nei dintorni di Costigliole, nel sito denominato Biano, 
‘circondario a quanto parmi della provincia di Saluzzo 
è spuntato uno dei soliti funghi, con cui la furfanteria 
pretina attossica gli imbecilli — Ecco il fatto tal quale 
io narra il Corriere del Po: « Pochi giorni sono una 
villanella che custodiva in un prato certe vacche, ri- 
tornò a casa tutta smarrita e lagrimosa , narrando coi 
genitori che mentre stava nel prato le era apparsa la 
Madonna col Bambino in braccio. La voce di questo mi- 
racolo corse rapida pel paese e molte persone si por- 
tarono sul luogo, ma nulla avendo veduto, cominciarono 
«a dire che la pastorella aveva sognato. Però avendovi 
taluni condotto dei ragazzi, questi, con grande meravi- 
glia di tutti, asserivano di vedere realmente presso ad 
un castagno la Madonna col Bambino in braccio. Nè. 
basta; capitatovi per caso uno di questi scemi che gi- 
rano per le campagne vivendo di clemosina, interrogato 
se vedesse presso al castacno la Madonna, con voci 


344 

tronche e più con cenni asseverò che egli vedeva infatti Ja 
Madonna seduta col Bambino e che lo guardavano. Non 
ci volle altro, le campagne circostanti e tutto Costigliole 
furono in ‘soqquadro. Fu un accorrere di divoti che por- 
tarono regali, voti, e denari. Tosto uno più furbo degli 
altri pose presso al castagno una bussola, ed in poco 
tempo i fedeloni vi versarono in monete d’argento, ero- 
so-misto, e rame, la somma di. lire novanta. Vedendo 
allora taluni che.la folla andava ingrossando, non stet- 
tero a perder tempo-ed alzarono poco discosto dal luogo 
del miracolo baracche in cui si improvvisarono bettole. 
bottiglierie, e gli affari in grazia del caldo e del grande 
concorso andavano a gonfie vele. La bussola della Ma- 
“donna si empiva e quella dei. venditori anche meglio, 
Ma oimè! Ogni be! giuoco dura poco. Mentre le ferventi 
beghine andavano a baciare quella santa terra, ed i ven- 
ditori si beavano nei dorati sogni di facili e pronti gua- 
dagni, ecco giungere da Saluzzo quell’ inesorabile magi- 
strato che si chiama Procuratore del Re, sequestrare la 
bussola, sequestrare tutti i regali ed i voti d’argento e 
rame, far sgombrare il campo dalle baracche degli spe- 
culatori, mettere in carcere colui che primo aveva avuto 
l’idea felice della bussola, e giungere a tal punto di au- 
dacia da ordinare che fosse atterrato il castagno all’om- 
bra del quale la Madonna aveva avuta la bontà di an- 
dare a pigliare il fresco in compagnia del suo Bambino.» 
- Ora la faccenda è in mano della giustizia. 

La forosetta intanto che avrebbe avuto il merito spe- 
ciale di vedere per la prima questa Madonna; ci dicono 
che sia una furbacchiotta che da gran tempo fa olocau- 
sto di se stessa ad. altri altari che quelli della Beata 
Vergine. 

I Neri che le han fatto rappresentare la farsa, dovreb- 
bero esser i primi ad esser posti in gabbia. 

Anelano al martirio — Contentateli — Poneteli per 
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un paio d'anni a pane ed acqua, e purificando i loro 
corpi purificherete nella loro dieta la religione. 

Oh zebedei! quando la finirete di farvi menar las 
naso da questi IARRANITÀ 


_ 





Caro Cesare — Rispondo alla vostra geremiade sul 
destino poco brillante della vostra carriera burocratica 
— Voi siete, amico mio, d’una ingenuità preadamitica 
— Voi parlate di ministero, di amministrazione, di giu- 
slizia, come se queste anticaglie fossero ancora di moda 
— Non ci son più ministeri; ci sono combricole che 
lavorano per conto proprio, ma non per l’interesse del 
paese. 

Non ci son più amministrazioni — Cl’ è un caos di 
gente amica della combricola, che è venuta a sedersi 
sul naso degli impiegati che prendevano l'amministra- 
zione sul serio. 

Non c'è più giustizia ; c’ è la responsabilità ministe- 
riale che vi fa capo-divisione di sbalzo, se avete anche 
le orecchie lunghe come la via di Po, purchè siate della 
combricola, ma che non sì curerà nè del vostro ingegno, 
nè del vostro zelo, nè della vostra onestà, nè dei vostri 
lunghi anni di servizio, se non siete della lega — Non 
si ha mica più per iscopo adesso di amministrar bene 
il paese! Oh mi venite dal mondo della luna voi! Adesso 
sì va avanti, sì è in progresso -- l’unico scopo è impie- 
gare ì compari, e destiluire 0 mandare ?n culibus mundi 
i non compari. 

Siete fra 1 buoi, le vacche, e le galline ??.... Stateci 
amico mio — Quei vostri nuovi colleghi non vi guaste- 
ranno più il fegato — Addio di cuore, e lasciate che 
invidit la vostra condizione. 
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Sig. A. A. Montaldo Roero — Vi ringrazio della let- 
tera e la stamperò nel numero prossimo. 





L’esuberanza della materia mì costringe a rimandare 
ad altro numero la continuazione dei Ricordi di 45 anni. 


. —M'è stata spedita per la posta questa Sciarada — 
Sotto v'è la spiegazione — E facile assai — L'autore 
quindi non può prometter a chi | indovini altro com- 
penso, in fuor di quello d’assicurarlo che la profezia è 
sicura. | | 

Glielo credo anch'io. 


SCIARADA 


O abate Marco mio coi tuoi primieri 
Che in Te fur sempre, dogma di governo, 
Fai il secondo per poco — I tuoi clisteri 
Ti precipitan forse nell’ inferno 
Ancora prima che il morente intero 
Passi dall’agonìa nel cimitero. 


SAT 
SCHIZZI DI COSTUMI 


SCENE PIEMONTESI 


IL CAPPELLINO DELLA GRISETTE 
l Continuazione / 
la (0 IV. 


Oltre ai giovanotti più sopra nominati, oltre a qualche 
altra più intima conoscenza, havvi ancora un altro in- 
dividuo che non manca quasi mai di mostrarsi in pub- 
blico dietro la Grisette, che può considerarsi come la 
sua ombra, e merita perciò d’essere descritto. 

È una specie di persecutore costante , unico “nel suo 
genere: un essere misterioso, nè giovane nè vecchio, nè 
bello nè brutto, vestito sempre con somma cura, rara- 
mente con buon gusto. i 

Le Lorettes di Parigi lo naatraiola un Anglais; 

Le bele totine di Torino lo chiamano: me bel provincial 
— oppure: me baddla — me angel custode — me cagnet. 

Noi lo chiameremo persecutore. 

Il persecutore non apre mai bocca per parlare: fa solo 
agire le gambe per seguire la sua vittima, e gli occhi 
per divorarla coi più infuocati sguardi. 

\Ad onta dei nomi non troppo lusinghieri che gli pro- 
diga la Grisette, essa è ben lungi dal ‘«disprezzarlo, e va 
superba di quel tacito omaggio reso alla sua* bellezza. 

Le bizzarre evoluzioni del persecutore sono in vero 
graziosissime. 

Poco prima che scocchi l'ora d’uscita dal magazzino, 
egli è già là pronto, sull’angolo della via, che aspetta 
la sua ninfa col sigaro in bocca. 


(1) Proprietà lelteraria. 
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Questa esce; ed egli si nasconde, per non incontrarla 
di fronte. N'ha vergogna. 

La lascia passare: e quand’ è avanti un dieci mr 
le corre dietro e la raggiunge. 

Allora, se la ninfa tiene gli occhi a terra, e non lo 
guarda punto, egli si ringalluzza tutto, s’aggiusta il cap- 
pello, si tra i baffi, ricompone meglio il suo passo è 
cammina sulla punta dei piedi; 

Se l’altra, invece, si volge improvvisamente a guardarlo, 
egli rimane confuso, abbassa gli occhi, arrossisce, e per 
non lasciarsi scorgere, tossisce , getta via il sigaro per 
accenderne un altro, sorgheggia, e si ferma un istante 
a leggere le insegne e gli annunzi. 

In questo mentre la ninfa, naturalmente, continua a 
camminare; ed ei non tarda a ra ggiungerla , per. tosto 
ripetere la stessa scena. i 

Fino a che, giunta a casa, la furba ragazza te lo 
pianta là con un palmo di naso, scoppiando in una so- 
nora risata mentre va su lesta per le ripide scale. 

I parenti, che l'hanno udita, e la vedono tuttora sor 
ridente, le domandano: 

— Perchè ridi, Nina? Che cosa hai veduto? 

E la Nina, con piglio sdegnoso : 

— Ah! ch'a tasou’n po | Tè state un gnuffia -peiver, 
un brutt nojous ch'a l'è vnume appress fina sè! 

Figuriamoci, quale ardimento! 

. Peccato che madamigella non abbia a sua disposizione 
un servitore con tanto di livrea, il quale accompagni a 
quattro passi di distanza, tenendo alla larga ogni cala- 
brone, perchè non si offenda la sua delicatezza e mo- 
. destia! 

Eppure, quando il bruft nojous non comparisce, quelle 
rare sere ch’ei non può mostrarsi sull’orme sue, la 
Grisette ne prova una vivissima inquietudine, e ripete 
sovente: 
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Cha fussa dali? PR 

Ma cni è poi infine. questo persecutore! — dirà salone: 

Un timido amante? Un furbo seduttore? Una spia? 
Un curioso? 

Niente affatto. È un individuo qualunque chi prova 
un gusto matto nel seguire le Grisettes. Egli ne sceglie 
una, quella che giudica per la più bella, e non l’abban- 
dona più. Per de’ mesi continui, per degl’ anni interi, di 
estate e d’inverno, quando piove e quando soffia il vento 
di tramontana, egli è costantemente al suo posto. 

Ma fa tutto questo senza alcuno scopo prefisso, senza 
cattive intenzioni verso la ragazza, la quale, se non ci 
fosse che quell'uomo, potrebbe morir zitella, od almeno 
può essere ben cérta di diventar vecchia decrepita prima 
di conoscere qual suono abbia la sua voce. 

È insomma uno di quei tali che amano in ispirito, 
senza punto curarsi della realtà. 

Vive d’illusioni e di speranze: ma ben si guarda dal di- 
struggere quelle per realizzar queste. 

Egli si crea un’avventura galante colla sola immagi- 
nazione; ed a quella consacra la sua vita spirituale. È 
per lui un bel sogno. 

Se pariasse, se Volesse mettere ad affetto ciò che uni 
camente appartiene alla sua fantasia, tutto sarebbe di- 
strutto. Îl sogno sparirebbe. 

Per la Grisette non è che un Leda baddla, e lo 
crede una sua vittima; 

È dessa, all’opposto, che gli serve di vittima, o meglio, 
di strumento a pensare; | 

Per me, è uu essere affatto invidiabile. 


Y. 


Il giorno in cui.la nostra eroina si mostra nel suo 
maggior splendore, è certamente la Domenica. Si è spe- 
cialmente allora che }umile crisalide abbandona il suo 
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bozzolo per vestirsi d'ali variopinte, e splendide a gara 
disperata. 

Alla mattina, quelle che hanno potuto esimersi cpr 
oi al' magazzino (o non ci vanno A del tutto), 

s'incominciano a vedere: 

O strette in amoroso colloguio al rezzo: mattinale di 
quelle ombrose passeggiate che circondano la città, di 
‘quei lunghi viali dove il municipio non manca mai di 
mettere la solita leggenda : Fanaggio riservato se la 
gente a piedi ; 

O allegramente sedute a far colazione (parca, quasi 
sempre) sulle panche tarlate di quei sedicenti giardini 
delle osterie di campagna; dove non mancano mai. gli 
‘organetti di Barberia, i. balli Anti sulla. strada 
° maestra, e le risse per gelosia; 

O nella più remota sala d’un Caffè misterioso, dove 
si aspetta il gentile ganzo ingolando un'infinità di torciet 
coll’inevitabile bicierin; 

O confuse colla folla nelle varie chiese, dove si celebra 
- la Messa pei militari, e ci va la banda, quella banda 
che suona così deliziosamente in tutto ‘il tempo dell’in- 
cruento sacrifizio: vha chi preferisce la banda dell’Ar- 
tiglieria, chi quella della Cavalleria, dei Carabinieri reali 
o della Fanteria: è questione di gusto, semplicemente; 

O, finalmente, a zonzo sotto i portici di Po, ripetendo 
più volte la passeggiata da cima a fondo,.tanto per mo- 
strare al colto pubblico ed all’inclita conte il bel 
colore del nastro nuovo, ecc. 

Ma questo non è che il prologo della: gran giornata. 

L’azione principale succede al dopopranzo. 

Le più disgraziate, quelle ehe si trovano in iscrezio 
col bel damo, o non giunsero ancora a rimorchiarne 
qualcuno che: valga la pena ‘(frase d’uso), s’accontentano, 
o-dirò meglio, si' ‘adattano ad uscire in. pubblico colla 
patriarcale” famiglia; è un onore che. costa. però ben 
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caro a quei poveri vecchi, che, dopo aver messo in opera. 
ogni loro artifizio per farsi vedere in un modo decente: 
a lato della signora. figlia, questa non è mai contenta. 
e grida, e piange per dispetto, e dice che vogliono farla 
morire di vergogna con quei loro modi plebei, e pesta i 
‘piedi per tutta la. strada: non importa che il papà siasi 
messo in testa quell’enorme tubo che gli copre le. orec- 
chie, abbia indossato quell’abito di. color verdognolo coi 
bottoni. indorati, e sia giunto perfino a sacrificarle quella 
sua cara pipetta nera per l’arzstocratico sigaro coda-di- 
ratto, che appena gli può servire di stuzzicadenti; non 
importa che la madre sì sottoponga volontariamente ad 
un vero martirio, privandosi cioè di pronunziare una 
sola parola in tutto il tempo della passeggiata, per non 
offendere le delicate orecchie della signorina: qualunque. 
cosa facciano quei poveri diavoli, non c'è mai caso che 
sì veda a comparire un raggio di sorriso sul broncio di 
quella benedetta ragazza | 

Sonvene alcune d’immaginazione fervida, di cuore sen- 
sibile. e amante dell’arte : — queste vanno a piangere 
di commozione, masticando. aranci e caramelle, nelle 
gallerie dei teatri. diurni, dove si rappresentano quei 


drammi così spettacolosi, così terribili — e così belli * 
Ce ne sono delle altre che conservano ancora qual- 
che velleità ascetica : — e queste vanno in gran pompa 


alla benedizione della parrocchia, dove possono dar sag- 
gio della loro bella voce cantando gli Inni sacri. — Fra 
queste ve n’ha perfino qualcheduna che, nelle ottave del 
Corpusdomini, sì presenta in processione tutta vestita dì 
bianco, colla ghirlanda di rose. artifiziali sul candido 
velo che le adorna il capo...... 

Ma le più fortunate, le più invidiabili, sono quelle 
che, in carrozza 0 a piedi, s'involano aì prosaici rumori 
della metropoli per abbandonarsi alle romantiche delizie 
della campagna. Bisogna vederle con quale fierezza vanno. 
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‘ad installarsi in quelle bettole suburbane, dove sì mangia 
pessimamente e peggio si bevel Ma che monta? Là si 
può ridere con tutta libertà, si canta, si_fa la dalàda; 

e quando arrivano que’ due o tre sciancati con violino, 

chitarra e violoncello, la loro gioia tocca il delirio, 

perchè allora si dà principio gergli loro più 0 meno bac- 
chiche danze. 

Che cos'è Ja vita? Un’illusione — Dunque godiamola 
a tempo, mentre così rapidamente ne guizza via! 

Che cosa sono gioventù e bellezza? Fiori che appas- 
siscono, e pur troppo ben presto. — Dunque usiamone 
allegramente mentre ancor durano freschi è Dagati 
sul loro stelo! 

— Avanti! Strimpella il vorticoso valtz su quel tuo 
screpolato violino, o degno seguace del gran. Paganini! 

- Avanti! Non arrestare il tuo braccio paralitico, 
poichè ci sarà bene chi saprà largamente ricompensarti! 
Suona! Suona a lungo, mentre dura questa fuggevole 
ebbrezza... 

E ne succede il più allegro trescone, una ridda, un 
fac-simile della Danza macabra dell’ Holbein : 

“ Or s’alzano tibie, si piegan ginocchi ; 
“ Di nacchere a guisa, di tasti mal tocchi 
« Vi seriechiola e erocchia lo strano terror..... A 


Ben è vero che l’unica veste sì sciupa in mezzo a 
tutto quel baccano, gli stivalini di leggiera stoffa facil- 
mente si lacerano in quel polverio..... ma chi ci pensa? 
— Avanti! chè qualche santo provvederà. 

Peccato che, in questi casi, sia sempre il demonio 
cui tocchi far le veci del santo.! (Continua) 
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L'ALRTOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


dei 
Torniamo da capol 


Noi credevamo, non già finita, ma almeno composta 
a provvisoria tregua la guerra, che 46 anni fa abbiamo 
ingaggiata col clero — Noi credevamo che dopo tanta 
luce che la libertà del pensiero aveva portata per le 
città e per le campagne, dopo tante battaglie vergogno- 
samente perdute dai preti, dopo tante ritirate dell’oscu- 
rantismo davanti alla fiamma della libertà, fosse giunto 
un quarto d’ora di riflessione, in cui i preti meditando 
seriamente sul passato, e spingendo lo sguardo nell’ av- 
venire, chiamassero un po’a consulta Ja loro coscienza, 
ed esaminassero se non fosse il caso di capitolare col- 
l'umanità che vuol progredire, ed. accettare quindi. dal 
tempo che non conosce sosta. e vuol. inesorabilmente 
procedere, il trionfo della verità e della giustizia. 

Ci. siamo ingannati — L'unità rapida della nostra 
nazionalità ha travasato su tutta la superficie della pe- 
nisola, quella lue di superstizione e d’ignoranza, che la 
corruzione dei distrutti governi avea fatto sistema . del 
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loro brutale dominio, e la nera falange delle antiche 
provincie già sbaragliata e sconfitta, ora rialza di nuovo 
la testa, satfoiti dalla alleanza dei difensori della ca- 
morra e del brigantaggio. 

Ma se la prudenza ci consiglia di andar adagio, a 
portar d’un colpo la luce dove le tenebre furon fino a 
ieri fittissime, se dobbiamo farci precedere dalla istru- 
zione elementare obbligatoria prima di rompere le 
ampolle di San Gennaro, non siamo punti disposti 
—à ménager codeste furfanterie clericali, dove sedici anni 
di istruzione e di libertà, ci danno diritto a voler che 
la zizzania più non si abbarbichi alla pianta sana; e 
quando vediamo che sulle fini di Saluzzo, nella frazione 
di Costigliole, ci vogliono far uscire da un. tronco di 
albero una Madonna col Bambino, e se ne fa turpe 
bottega piantando baracche ed osterie dove si avvinaz- 
zano i gonzi, per far poi loro vuotar le saccoccie onde 
empiere la cassetta che si improvvisa al tronco dell’al- 
bero privilegiato, non ci contentiamo punto di sentire 
che l'autorità abbia fatto il suo dovere, gittando a colpi 
di scure il ceppo a cui per quindici giorni nel 4864 
corsero processionalmente i fanatici, ma ripigliamo di 
nuovo le armi, e data la disdetta alle furfanterie cleri- 
cali, le dichiariamo di nuovo la guerra. 

Non è lotta di partiti, no — È lotta di vita o di 
morte — È lotta che deve assicurare la pace all’umanità — 
È lotta che deve por fine per sempre a quell’éra di 
stragi, onde la iniquità clericale ha spaventati i secoli. 

Ciò che non vogliamo più, è che nel 1864 sia pos- 
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sibile il fanatismo di quel tempo di barbarie, in cui per 
tre secoli col pretesto della sola parola. consubstantialis 
furono massacrati trecentomila cristiani. : 

Ciò che non vogliamo più, è che nel 1864 si susciti 
di nuovo dai gesuiti la guerra del Giappone, in cui furono 
spente 400,000 persone. 

Ciò che non vogliamo più, è che nel 1864 sia pos- 
sibile il ritorno dello scisma d’Occidente, che nel secolo 
XIV fece perire 60,000 persone. 

Ciò che non vogliamo più, è che nel 41884. eccitati 
dal fanatismo religioso, tornino nelle stragi di Las Casas 
a massacrarsi in America 12 milioni d’uomini. 

Ciò che non vogliamo più, è che in pien secolo XIX 
si predichino nuove crociate, che come le antiche fac- 
ciano scannare due milioni d’uomini. 

Insomma vogliamo la luce, e distrutte per sempre le 
tenebre, e quindi interdetta al prete ogni gestione laicale, 
onde non tornare ai tempi in cui i preti, per le pazzie 
di Gregorio VII, aizzavano Ja Germania e l’Italia a sol- 
levazioni e guerre contro Enrico IV. 

Non vogliamo che torni più il tempo, in cui i preti 
poterono portar pel mondo la fiaccola, che appiccò l’in- 
cendio di 30 guerre civili in Francia, in Olanda, nelle 
Fiandre, e in Inghilterra. 

Non vogliamo che i preti, che abbruciarono Giovanni 
Huss, tornino colle dottrine dell'ignoranza e della super- 
stizione, a far perire 150,000 Hussiti per la sola questione 
della transubstanziazione, della predestinazione, e del- 
l'acqua santa. 
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Non vogliamo che per penitenza a qualche imperatore 
del secolo XIX, i preti impongano quel che ordinarono 
all’imperatrice Teodora, vedova di Teofilo, che costrinsero 
a scannàre nell'impero Greco centomila Manichei, 
. Non vogliam più le carnificine degli Albigesi, le notti 
di San Bartolomeo, le stragi -di Cevennes, il massacro 
dei Templari, di Merindols, di Cabrières, in cui 22 borghi 
vennero ridotti in cenere, e 18,000 ragazzi abbrucciati vivi. 

Non vogliamo che si. rinnovelli. il secondo -massacro 
degli Albigesi che spopolò l'Irlanda, e distrusse i nostri 
Valdesi, 

Nò, nò, nò, non iii più. gli: eccitamenti delle 
‘ scene sanguinose della Vandea, della Svizzera, di Napoli, 
del ‘Piemonte, non vogliam più le orde sataniche del 
cardinal Ruffo, e vogliamo impiccarne i nuovi eroi, 
s'anco fossero cardinali La Gala. | 

«Non più Madonne dunque, o buffoni, nè a Kimiaii nè 
a Taggia, nè alla Salette, nè a Costigliole di Saluzzo. 
Ma a finirla una volta e per sempre, si prenda nel 
suo vero significato la formola del conte Cavour, e si 
chiudano i preti. in chiesa lasciandoli liberi di soffocarsi 
se son troppi, ma non si apra loro alcuno spiraglio da 
cui possano far filtrare la loro bava venefica nello Stato. 

Leggete per Dio le buffonate di Costigliole, che per 
iò giorni tennero in combustione il fanatismo del con- 
va: e diteci se. sia tollerabile che dopo. tanti. anni di 
libertà, abbia in tal modo ad. esser. vituperata la. reli- 
gione da. farla. servire a .tali. mariuolerie  — Potremmo 
intenderla in Francia, dove, senza é 2 dicembre, forse 
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avrebbero in questi giorni abbracciato Renan, ma in 
Italia, dove siam tanto vicini agli scandali di Roma, 
dove tuttogiorno abbiamo ‘a piangere un padre, un figlio, 
o un fratello scannato dalle orde del sanfedismo, non 
è tollerabile che in onta della Nazione, abbiano a ri- 
petersi N tali” scandali. 


SECONDA PREDICA 
DI DON GIACOMO GALINDO 
L'elezione dei Papi. 


Carissimi LETTORI, 


Un predicatore infelice, il quale non so se per colpa 
sua, 0 per colpa dei tempi scarseggiava sempre d’uditori, 
li apostrofava con queste parole: « pochissimi signori, 
« che mi venite ad ascoltare. » | | 

To vi ringrazio, carissimi lettori miei, di non avermi. 
obbligato a ripetervi le stesse parole; quantunque’ la 
Chiesa dell’Aletoscopio non possa dirsi piena, tuttavia 
vi ha gente a sufficienza da tenersene soddisfatto qua- 
lunque predicatore in questi difficili raeteane di tanta con- 
correnza. 

Ripigliamo adunque sileginizibate lange di Do. 
menica scorsa l'elezione de’ papi. | 

Noi eravamo rimasti all’anno 1059, in cui Nicolò II 
per consiglio «del monaco Hdebrando cardinale fece. èl 
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suo 2 dicembre, e pubblicò il decreto con il quale tra- 
sferiva la facoltà di eleggere il papa dal popolo e dal 
clero, che l'aveva. esercitata sino a et anno, al collegio 
dei cardinali. 

Ma notate bene le ni parole di quel decreto: 
« salvo l’onore e il rispetto dovuto ad Enrico (IV) futuro 
« imperatore, al quale la sede apostolica ha concesso 
c il privilegio di concorrere all'elezione (del papa) e 
« di darle il suo consenso. » 

Lasciamo stare la pretesca tia a: di far passate è 
come cosa concessa dalla santa Sede, ciò che era un 
diritto dell’ autorità imperiale; sta dunque sempre il 
‘ fatto storico, che l’elezione del papa abbisognava allora 
dell’approvazione dell’imperatore, e che la di lei neces- 
sità era riconosciuta dalla stessa curia romana, anche 
quando il diritto elettorale fu ristretto ai soli cardinali. 

Vediamo ora, fratelli carissimi, se confinato il diritto 
d’eleggere i papi nel collegio dei cardinali, lo Spirito 
Santo ci abbia guadagnato, e sia volato almeno qualche 
volta a prendere parte all'elezione. | 

Ahit ahi! peggio di prima. 

Ne citerò' qualche esempio. 

Nell'anno 1087 vera in Roma l’antipapa Ghiberto, 
detto Clemente HI, stato nominato dall’imperatore come 
successore a Gregorio VII, ch'egli aveva esiliato a Salerno, 
e questi era morto: i cardinali proposero tosto Vittore IE, 
e così ci furono allora due partiti, i Clementisti, ‘e i 
Vittoristi. Dovendo il papa, secondo le norme canoniche, 
essere consacrato nella Basilica di S. Pietro, ci fu subito 
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gara fra 1 due ge armati a chi la il irneani 
prima. | 
La guerra di conquista fu lunga e sanguinosa; la Pesi. 
lica fu trattata come la torre di Malakoff, fu presa e ripresa 
più volte, ora dagli uni, ora dagli altri; finalmente essa 
restò al Vittoristi, che lì fra 1 cadaveri, e i feriti, e 
nella spaventevole confusione di un vero campo di bat- 
taglia, consacrarono il loro papa, e cantarono il Te 
Deum. S’ intende cne se avessero vinto i Clementisti, il Te 
Deum, che è fatto per tutti, sarebbe stato cantato egual- 
mente da ‘essi. 

fo credo, fratelli carissimi, che se la Santa Colomba 
si fosse trovata in Roma a quei giorni, avrebbe seguito 
il precetto di Catone rumores fuge; ma la storia non ci 
dice che vi si sia trovata. Quindi | elezione di papa 
Vittore IH va attribuita agli stessi mezzi, con i Lan 
fu combattuta la Secchia rapita di Modena. 

Nel 1294 Carlo d'Angiò re di Napoli, avendo vinto 
il partito di Manfredi, era diventato potentissimo in 
Italia, e la sua influenza era molta a Roma. Il cardi- 
nale Benedetto Gaetano ebbe una segreta conferenza con 
lui, nella quale gli giurò fedeltà a tutta prova, odio alla 
stirpe di Manfredi, e tutto ciò che gli piacesse comandargli: 
il giuramento fu fatto secondo le selvaggie cerimonie di 
.quei tempi sull’ostia consacrata ; e il cardinale Gaetano 
diventò Clemente IV: questo bel soggetto consigliò poi 
a Carlo d’Angiò di far decapitare il giovane Corradino, 
ultimo ‘erede legittimo di Manfredi. 

Siccome la conferenza tra il cardinale Gaetano e Carlo 
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d’Angiò fu fatta ‘a porte chiuse, come si fanno le ope- 
razioni immorali, così la Santa Colomba non potè trovare 
il menomo buco da potervi passare, e così l'elezione del 
papa fu fatta senza di Hei. 

La stessa farsa. le fu. pur. fatta nell'anno 1301, nel 
quale Filippo il Bello, onde tirare la corte del papa in 
Francia, andò a trovare il cardinale Bertrando De Gotte, 
e ‘con un contratto formale in sei articoli ‘impegnò a 
farlo eleggere papa dal cardinali, et cum quibus ‘ci riescì. 
Bertrando fu poco dopo Clemente V, e stabili. la. sede 
papale in Avignone. Là tra lui e il suo socio. il re fu 
impiantata una fabbrica di cardinali francesi, che ne 
mutò la maggioranza, onde sei papi l’uno in coda al- 
l’altro furono tutti francesi. 

Questo fatto vecchio di ciuque secoli, sarà certamente, 
fratelli carissimi, tornato a mente a voi, come dornò a 
me, otto giorni fa, quando ho letto nelle Gazzette la 
notizia che l’imperatore di Francia prima di andarsene 
ai freschi di Fontainebleau ebbe parecchie conferenze a 
porte chiuse con il cardinale di Bonnechose, arcivescovo 
di Rouen. La circostanza delle porte chiuse mi fa sup- 
porre .che anche nel caso attuale lo Spirito Santo non 
sia intervenuto a queste conferenze, e che perciò anche 
il futuro papa sarà fatto come altri dei quali vi ho già 
parlato — Lo vedremo — 

Andiamo avant. 

Nel 4474. il cardinale Francesco Della-Rovere, avendo 
bisogno per i suoi interessi; e per quelli de’suoi parenti 
d’esser papa, promise formalmente a tutti quelli fra 1 
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suoi colleghi, ch’egli credè tentabili, cariche, onori, e 
millionetti. Ci cascarono quasi tutti, e così Don Fran- 
cesco diventò papa Sisto IV, un vero MELA da galera. 
o da manicomio. 

Ma questa, mi direte Voi, è un’elezione che meriterebbe 
un'inchiesta giudizi arla; quì c'è corruzione, 0, come 
dicono i canoni, simonia. NE 

È verissimo, fratelli miei, ma occorre che ricordiate 
che se i papi hanno la cassetta delle indulgenze per 
gli altri, possono anche usarne per sè, e prenderne una 
buona dose per tutti i loro peccati. Non c'è che la 
morte, che dia loro un po'di fastidio; a tutto il resto 
hanno trovato il suo rimedio, 

Riescita al cardinale Della-Rovere la pratica della cor- 
ruzione, e aperta la callaia, i successori vi si gettarono 
entro al passo di carica, e così nel 1484 il cardinale 
Giovanni Battista Cibo da povero verme indebitato, di- 
ventò crisalide papale con il nome d’Innocenzo VII, e 
dopo di lui il non, mai abbastanza celebrato cardinale 
Rodrigo Borgia diventò Alessandro VI. 

Ma la cosa fu più difficile per costui, ‘perchè aveva 
a sostenere la concorrenza del cardinale Ascanio Sforza. 
Non lo potendo vincere con le promesse, e con i danari, 
lo guadagnò con le moine, e le umiliazioni.  Figura- 
tevi, carissimi lettori, che lo andava ad ossequiare per- 
sino, con licenza, nel cesso, luogo frequentato da Don 
Ascanio per certi suoi incommodi, che il galateo m’im- 
pedisce di nominare. La Colomba, che è un animaletto 
tutto puro, non accompagnava certamente Don Borgia a 
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quelle conferenze, e il papato d’Alessandro VI conservò 
poi sempre l’odore del luogo in cui fu combinato. 

- Nel 1585 il collegio dei cardinali fece Velezione del 
papa Sisto V: figlio d’un Peretti porcaro, porcaro egli 
stesso nella sua prima età, ottenne per protezione d’un 
frate d’entrare in un convento, dove gli. si. diede un 
poco d’istruzione, e d’educazione. 

Diventato professore di teologia, poi inquisitore a Ve- 
nezia, consultore del Santo Uffizio, e finalmente cardi- 
nale, fu tentato dal Maligno a diventare papa, ne studiò 
il mezzo, lo adottò e per anni ed anni si finse gobbo, 
infermiccio, spolmonato, non movendo passo senza ba- 
stone. Per la moltiplicità dei candidati durando già il 
Conclave da molti giorni, e il popolo romano tumul- 
tuando perchè non vedeva mai fumare il comignolo del 
camino, nel quale si bruciano le schede quando il papa 
è fatto, 1 cardinali si videro costretti a decidersi, e nella 
speranza che il cardinale gobbo e spolmonato dovesse 
viver poco, lo elessero a papa. Lia | 

Vattelo a pesca! il cardinale gobbo eletto a papa si 
‘raddrizzò, come l’uomo caoutchoue del Ciniselli, e in- 
tuonò un sansonico Te Deum da far crollare le volte 
del Vaticano. I cardinali s’ accorsero allora e lo prova- 
rono anche meglio per tutto il tempo del pontificato di 
Sisto V che il porcaro, gobbo, spolmonato li aveva bur- 
lati irremissibilmente, e che il papato, è come il mondo, 
di chi se lo piglia. 

Sisto V era fatalista; non ne aveva però tutti i torti; 
il giorno di mercoldì era fatale per lui: nacque di mer- 
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coldì, 4193 dicembre 1524, fece professione di frate in 
mercoldì; fu promosso al cardinalato di mercoldì, eletto 
papa di mercoldì, ed esaltato alla santa sede nel mer- 
coldì successivo. | 

A meno di dire che lo Spirito Santo fosse complice 
delle imposture di Sisto V, non si potrebbe crt 
di lui intervento in questa elezione. | 

Verso la metà del secolo scorso incominciò il dalli al 
lupo contro la Società di Gesù. Confessori dei re e di- 
rettori spirituali delle loro concubine, negozianti ric- 
chissimi, ma pronti sempre a fallire per salvare i da- 
nari, cacciatori espertissimi di testamenti, direttori. di 
un numero sterminato di collegi-convitti sparsi per tutto 
il mondo, i gesuiti erano venuti in uggia a tutti dal- 
l'alto al basso. 

Processati nel Portogallo, nella Spagna, e nella Fran- 
cia, condannati dai. liberi pensatori del secolo scorso, 
combattuti dal ministro Pombal di Portogallo, dal. D'A- 
rauda di Spagna, dal Choiseul di Francia, che fecero 
domandare dai loro re la soppressione della Compagnia 
di Gesù, essi prolungarono la loro esistenza per tutto il 
tempo del papato di Clemente XHI (Rezzonico ) più 
amico, che avverso ai gesuiti, che egli credeva. utili al 
papato. I Borboni di Spagna, e di Francia vedendo che 
con quel papa le pratiche per la soppressione della So- 
cietà di Gesù avevano l’effetto delle attuali Conferenze 
di Londra, si affiatarono con il cardinale Ganganelli, ne 
ottennero da lui una promessa. scritta di soppressione, 
€ poì diedero mano ai millionetti e comprarono la mag» 
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gioranza del Sacro Collegio, 6 fecero eleggere il Gan- 
ganelli, che fu poi Clemente XIV, Così ebbe termine un 
Conclave che durava da tre, mesi per la lotta di due 
partiti egualmente potenti, quello dei re, e quello dei 
gesuiti. Questa elezione, nella quale lo Spirito Santo 
brilla per la: sua assenza, avvenne nel 1769. 

Fratelli carissimi,. 10. potrei fare un quaresimale. sulla 
elezione dei. papi, ma voi conoscete il proverbio: « onde 
« sia bello il gioco, fallo durare poco. » , 

D'altronde ‘io farei torto alla vostra intelligenza, se 
‘ credessi che voi abbisognaste d’ulteriori esempi per es- 
sere convinti. dell'assenza dello Spirito Santo nella ele- 
zione dei papi. Che se per un caso, che io non posso 
supporre, voi ne aveste ancora qualche dubbio, pigliate 
questo mio consiglio : provvedelevi d’una storia dei papi, 
piana.e naturale, non artefatta da qualche teologo , et 
erudimini. 
ae 


Temporale e Spirituale. 


Ah :no!-non ci siam mica capiti. | 

Taluno mi fa una quistione di tu, e di 70. che non 
c'entra per niente — non bisogna che vi pomate .in 
capo ch'io me Vabbia coll’onorevole Susani, o con altri 
— (Quanto anzi al signor Susani propriamente detto, è 
una cosa troppo da nulla come autorità ‘politica o am- 
ministrativa, perchè avessi da piantarmelo là come un 
bersaglio al mio Aletuscopio. 
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E come individuo privato poi, lo rispetto come ri- 
spetto tutti, anche quelli che non rispettan me, e dei 
quali sia detto fra parentesi, io me ne infischio passa- 
bilmente. : 1 

. La questione è di tamporale e di sO gati” 

Io sono Cavouriano — To voglio la Chiesa libera in - 
libero Stato — E quindi la Chiesa della Nazione, ch'è 
il Parlamento, io intendo che debba avere la sua. base 
in quell’aura serena dove non entrano interessi specula- 
uvi. | I 

Il Parlamento faccia le leggi — La bandiera che 
sventola sul suo frontone, non deve esser l'insegna di 
una borsa. 

È l'insegna della Patria: 

Vi può star dentro benissimo il partito d'azione — 
ma non vi può stare il partito delle azioni. 

La questione è tutta lì. |’ 

E quando mi dicono che la. Commissione d'inchiesta 
terminerà nel nulla, io dico: che terminerà nel. nulla. il 
Parlamento — Bisogna finirla con questo sistema, che 
ha fatto di molti Onorevoli non già i rappresentanti 
della Nazione, ma i rappresentanti del proprio interesse 
— Questi tali che dagli scanni della. Camera passarono 
con lauti stipendi nella tale amministrazione o. nella 
tal’altra, credono forse che il paese abbia fiducia nella 
loro indipendenza? Ohibò! 

E per quanti. verdetti d’innocenza dia Joro Ja Com- 
missione d’inchiesta, resterà sempre il concetto nell’opi- 
nione pubblica, ch’ essi non abbiano per altro scopa 
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brigata una deputazione, che per farsi. strada ad una 
posizione Jucrosa. 

fo spero bene che il paese ne terrà nota, e che se 
anche ottenessero i suffragi di qualche giornale di grande 
formato, alle nuove elezioni non ce li vedrem più com- 


parire. 
- Speculino pure, e facciano i loro affari che fan benone 
— ma fuori della Camera — Abbiamo veduto nel nu- 


mero di Domenica i molti Onorevoli colle medaglie di 
presenza, medaglie di vero coraggio civile, presso le 


* ferrovie private. 
Vediamo ora questi altri, e il paese: se li tenga a mente 


per le future elezioni. 





Telegrafo elettrico sottomarino del Mediterraneo. 

- Ha un Consiglio di sorveglianza composto dei signori 
Mourgnes, Bonoy, Tommier, Chatart, Cestot, Incisa, che 
godono una medaglia di presenza di L. 20. I 


Canali Cavour. 

Compongono il Consiglio d’amministrazione, il signor 
conte Oldofredi senatore, marchese Cusani, cav. Genero 
deputato e già membro dell’altro Consiglio d’amministra- 
zione delle ferrovie Meridionali, De Fernex, Macpherson, 
Reid, Dickson, Campbell, Onslow,Cargill, Mausel, Hadow, 
Surtees, Brown-Westhead , Mayhew, Coly, Trezzi depu- 
tato già membro dell’altro Consiglio d’ amministrazione 


367 


delle ferrovie Meridionali, e Mazzoni — Ci assicurano 
che di questi giorni anche il figlio di uno di questi 
amministratori, sia stato nominato avvocato consulente 
della società di questi Canali. 

Il senatore conte Oldofredi ha 40,000 lire come rap- 
presentante la Società verso il governo — 10,000 come 
membro del Comitato esecutivo — 6,000 come membro 
ordinario del Consiglio. 

Il signor De Fernex, e un altro membro, hanno cia- 
scuno 46,000 lire come amministratori, e membri del 
Comitato esecutivo. 

Tutti gli altri 6,000 lire cadauno. 

I Canali Cavour sono come il pozzo di San Patrizio 
— Non si può negare che. questi signori non sappiano 
far bene i proprii affari. 

I guadagni sono lauti e le fatiche zero. 

Eppure la stampa, la voce pubblica che spesso è voce 
d’asini, e il Parlamento, stanno collo schioppo al muso 
contro poveri impiegatucci che si logorano senza nessuna 
speranza dell’avvenire, e che si chiamano fortunati se 
fra i 35 e i 40 anni, dopo averne consumati 15 0 20 
al lavoro, arrivano al gran /ecchetto di un posto di se- 
gretario con 3,000 franchi! 

Eppure nella famiglia degli impiegati vi sono stipendii 
di 100 lire al mese non solo per applicati, ma per. 
giudici di mandamento. 

Oh la bella giustizia distributiva Oh la santa bilancia 
su cui si pesano e si rimeritano le opere dei cittadini! 

Scialaquo del danaro pubblico alle comparse — Sferza 
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ed insulti a.chi davvero si sagrifie ca pel paese con’ in- 
grato e perpetuo lavoro! ia 
È quanto tempo durerà questa cuccagna?!... 


Sa 


RICORDI 
degli ultimi quindici anni. 


0 bene o male dunque, negli ultimi giorni di marzo 
del 48, tutte le provincie del Lombardo-Veneto erano 
sgombre d’austriaci, che non molestati da alcuno, e ac- 
compagnati dai nostri canti rivoluzionarii, entravano pa- 
| cificamente nel famoso quadrilatero. 

Era tanta la nostra illusione, che. ci eravamo tutti 
fitti nel capo, e ne eravamo proprio profondamente con- 
vinti, che essi si fossero ritirati là dentro, al solo scopo 
di tornarsene tranquilli a piccole tappe nei loro' paesi. 

E non la era questa una illusione delle masse. gno 
ranti — Oh si! lo credevano i padri della Patria — i 
centumviri, i presidenti dei nostri cento governi — lo 
stesso Daniele Manin, che diceva a chi gli parlava in 
quei primissimi entusiasmi, del bisogno di difesa, che i 
‘tedeschi erano sbaragliati dalle nostre ciarpe bianche — 
Più tardi queste idée gli sfumaron via dal cervello, e 
bisogna dire la verità, seppe guadagnare presto la vera 
posizione, e stare all’altezza dei bisogni. del. tempo. — 
Ma ebbe anch'egli le sue ore di poetica esaltazione. — 
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A: Vicenza intanto quell’affare della repubblica di San 
Marco, nol ci andava mica in buon sangue. 

E tuttochè fossimo disposti ad andar d’accordo con 
Venezia, di questa parola == repubblica = non vole- 
vamo saperne, e la ci stuonava proprio — Avevamo 
anche li i nostri così detti rossi, ma figuratevi che razza 
di rossi poteano mai esserci allora, in provincie che da 
oltre 30 anni non conoscevano altra autorità che quella 
del paterno governo, e la cui gioventù quindi, nata, cre- 
sciuta, educata sott’esso, non capiva proprio gran che 
di questo improvviso scoppio di libertà universale. 

Le grandi frasi scoppiettavano anche da noi, ma erano 
cosette da burla. — Uomini seril che sapessero davvero 
in quanti piè d’acqua stavamo, ce n’avean pochi: — 
Come dappertutto, la gioventù s’erà data al bel tempo, 
e se gli istinti ottimi l hanno improvvisata patriotica e 
generosa, quanto: al costituirla sapiente, oh ci voleva 
altrot APART 

Si formò un comitato d'ipartiugentali, ‘alla cui testa 
come presidente fu. chiamato con generale simpatia e 
fiducia quel Giam Paolo Bonollo avvocato, che tutti, ma 
specialmente gli emigrati del Veneto, han qui conosciuto 
per oltre 42 anni di onoratissimo esilio, tener alto il 
decoro dell’ emigrazione, esser pronto di consigli e di 
appoggio a quanti qui erano fratelli suoi di sventura, 
e, mente colta e cuore squisitamente gentile, essere l’amore 

e la venerazione di quanti l’avvicinarono. 

Povero amico miot Sa Dio quanto il cuore mi stringa 
il dover aprire a questi ricordi una sì funebre parentesi. 
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Giam Paolo Bonollo era un'anima che vestia mitezza 
«di forme, ma forte nella freddezza della sua tempra — 
lo gli fui spesso vicino, quando alle minaccie di battaglie. 
mentr’egli reggeva la cosa pubblica, si ponea col capo 
sulla carta a cercare la marcia degli austriaci, e tran- 
quillamente preconizzandone le mosse, scriveva al governo 
di Venezia sul probabile risultato del conflitto, e sulle 
‘misure necessarie a prendersi. | 
Non si smarria per pericoli che sovrastassero, e per 
notti che le necessità del paese l’avessero costretto a 
. passare insonni — Mi ricordo che appunto alla vigilia 
‘d'una di quelle famose giornate che misero a bella prova 
l’eroismo cittadino, egli mi trovò a’piedi dello scalone 
della Basilica, e presomi per braccio — hai da fare? 

mi disse. - de 

— No. 

— Ebbene vien su un po’con me; se non c’è nessuno 
mi fai il piacere, ti detto una relazione che preme, 
pel governo di Venezia. . 

E andai, e scrissi un lungo rapporto in cui colla lu- 
‘cidezza dell’uomo di mestiere, del militare, del politico, 
tracciava tutto il piano dell’Austria — Molte parole di 
quel rapporto potrei qui trascriverle, tanto mi son pre- 
senti nella tenace memoria — « L'Austria farà tutto il 
possibile per tornar padrona di questi punti, onde esser 
libera di concentrare tutte le sue forze sull’ esercito regio 
‘che le sta di fronte, senza aver timore di molestie da 
altre parti — L'attacco dunque di questa notte sarà 
serio, ma noi faremo quant'è possibile per ributtarlo. » 
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E credo se non confondo la data, che ciò fosse alla 
vigilia della battaglia del 24 maggio. 

Nell’altro attacco, in quello del 9 giugno in cui fa- 
talmente Vicenza fu costretta a capitolare; mi. ricordo 
d’aver visto il povero Bonollo venir giù .dalla contrada 
dei Giudei, solo, scorato, e col dolore che gli si vedeva 
scritto profondamente negli occhi. — Mi passò vicino, e 
visti 1 cittadini che muti fissavano in lui rispettosamente 
ma angosciati gli sguardi = Niente paura, disse loro, 
se la truppa capitola, non capitolano i cittadini — ci 
| restan le pietre con cui combatteremo dalle finestre — 
E il core per fare di Vicenza una Missolungi, Bonollo 
era uomo d’averlo. 

Ebbene, questo patriota pieno d’intelligenza e d’amore, 
d'una onestà antica, d’una modestia che in altri avrebbe. 
sembrato ostentazione, tanto era grande! amato e stimato 
da tutti, e dai suoi concittadini poi ìn modo unico, 
quando il confine del Piemonte s’allargò alla Lombardia, 
quando. il Piemonte insomma scomparve e diventò Italia, 
fu mandato in Parlamento, bella protesta d’Italia contro. 
la pace segnata a Villafranca. | 

Lo credereste? Là in quell’ Aula, dove non ebbero 
scrupolo alcuno d’entrare individut d’una nullità che 
fa vergogna, Giam Paolo Bonollo credè di sedere troppo 
alto pei meriti proprii — Ed era uomo, notate, con 
cuì potevate desiderare di passare le ore conversando, 
per educarvi alla sua profonda cultura! 

In un momento di tranquilla melanconia dell’animo, 
egli si ritrasse una sera del gennaio 60 nel modesto. 
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quartierino ch'egli abitava in via, mi pare, S. Massimo 
— scrisse poche linee ad un amico suo, in cui appunto 
accennava a questo suo scrupolo d’aver forse accettato 
dai suoi concittadini un mandato superiore ai suoi mezzi, 
e gli partecipava una terribile risoluzione. 

Quale mai? 

Quale? Proprio a me toccò l’ultimo saluto di questo 
vero cittadino onesto — Erano forse le 9 della sera 
ch'io mi ritiravo da via Lagrange a casa, in via Nizza, 
ove allora abitavo — Faceva una nebbia fredda che in- 
tirizziva — mi vidi a passare vicino una figura, col 
colletto del. paletot ritto per difendersi Ja: faccia — Non 
lo aveva quindi ravvisato — Ma egli mi avea conosciuto 
passandomi vicino, e m’aveva fatto cenno di saluto col 
capo — cui subito non corrisposi. 

Quando mi fu tre passi distante, la sua figura mi si 
disegnò all'occhio come quella di persona nota, e infatti 
veduto ch'era lui == Scusa, gli gridai dietro, non ti 
aveva conosciuto — Egli si volse, e mi disse = Buona sera 
— Io il lasciai andare senza accelerare di più il. passo, 
non volendo turbare qualche suo scopo -— tanto più che 
pensavo ch’ei forse recavasi al caffè Ligure. 

Ma il vidi invece arrivare al portico, prendere a 
manca, e quand’io giunsi al porticato, egli avea già in- 


filata l’allèa dei Platani — Con quella tranquillità an- 
dava a gittarsi nel Po — Povero Giam Paolo! 
(Continua) 


el O Sa gi 
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Valigietta Aletoscopica. 


.H maggior generale Federico Torre, il cui nome non. 
ha d’uopo d’altre aggiunte per renderlo noto e come 
patriota e come profondo cultore di serii studi, ha pub- 
blicata Ja relazione sulle leve eseguite in. Italia, dalle 
annessioni «al settembre 1863. I 

Tutto ciò che mette in evidenza la solidità della nostra 
forza nazionale, è omaggio che: si rende alla. patria, è 
guarentigia agli italiani del sicuro approdo all’ultima 
meta — Quando si esamini a mente soda, su quali fon- 
damenta vada adagiandosi questa nostra Risorta, e con 
quanto amore e costanza lavorano intorno a queste fon- 
damenta i suoi architetti, non possiamo a meno di trovar 
ridicole certe battaglie, certe opposizioni, certo spumeg- 
giare iroso di parti, per farci credere ogni giorno, 
ogni ora, ogni minuto, che siamo alla vigilia della ruina. 

No — quando sì getta spassionatamente l'occhio su 
questo lavoro del generale Torre, si sente che in tre 
anni se la politica ha sbraitato, e dato del capo da Scilla 
in Cariddi, l’Italia nuova, l'Italia vera; VItalia militare, 
venne su colossalmente forte, e tale da poter fin d’oggi 
intimare il rispetto a tutti i nemici interni e stranieri, 

Mera balenata l’idea di consacrare all'Armata un cenno, 
che prendendo appunto le mosse da Villafranca, e giun- 
gendo a Napoli, mostrasse come sulla ossatura del vecchio 
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esercito piemontese , fosse venuto costruendosi e  for- 
mandosi l’esercito d’Italia. 0a 

‘Questo stupendo e coscienzioso. lavoro del generale 
Torre, mi offre it campo bell'e spianato, per farvi an- 
zichè un cenno, una storia dell’Esercito italiano. 

Non mi accuserete di plagiario — Ve lo dico prima 
— Attingo tutto da quest'opera stupenda — Ma siccome 
è di tal mole che difficilmente |’ Esercito potrebbe pro- 
curarsela e conservarsela , io ne stralcierò il sunto. dal 
suo proemio, che è la vera storia della sua unificazione. 

I nostri sinceri complimenti all’egregio generale! 

Domenica comincierò un primo articolo. 





La festa nazionale che riescì dappertutto brillantissima 
venne festeggiata anche in Sicilia con vive manifestazioni 
di giubilo; ecco ciò che mi scrivono da Palermo: 


‘ Palermo, 96/64. 


Il tuo giornale ch'io ammiro e venero, che mi diletta 
moltissimo, che rigurgita di un brillante buon senso, 
che piacerà insomma, ne sono certo, a tutti gli onesti 
che hanno per impresa costante: « Italia e non partiti, » 
il tuo giornale dico, ha un’enorme difetto: così maiu- 
scolo che abbisognerà di tutta l’indulgenza dei benevoli 
lettori per farselo perdonare — Quello di arrivare, per 
le corrispondenze almeno, colla vettura di Negri — E 
non c'è mica nulla a ridire sat? — La è proprio così — 
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A te un'esempio — Questa mia ti arriverà in tempo 
per essere pubblicata Domenica 19 corrente — E ti 
porterà proprio delle notizie sulla festa dello Statuto — 
Lascio a’tuoi benevoli lettori il giudicare della pinna 
di queste Aleloscopiche notizie. 

Primo di tutto in Sicilia il cielo non è cede come 
da noi — Ed in conseguenza Domenica 3 giugno il 
cielo era pur troppo magnifico — Dico pur troppo, 
perchè chi ne senti le carezze fummo noi poveri mor- 
tali, condannati a correre sotto la sferza de’suoi cocen- 
Ussimi raggi 

Si defilò in mezzo ad una calca immensa di popolo 
— La città era imbandierata e le finestre gremite di 
un'infinità di amabilissimi soli, che non mi scottarono 
certo meno del lampadario celeste. 

Alla sera la città era illuminata; e se l'illuminazione 
delle contrade non si può agguagliare alle splendide 
illuminazioni, che il nostro Ottino ha ridotto al grado 
di arte, quella della Flora ci fe’andar nell’ Arcadia. 

Immàginali un graziosissimo e vasto giardino, tutti i 
cui alberi, le cui fontane ,-statue , padiglioni, vengono 
illuminati a palloncini variopinti, a gaz, od a fuochi del 
Bengala. 

«E le eccellenti musiche della guarnigione che esegui- 
Vano or melanconiche melodie , ora brillanti marcie e 
allegri ballit Jo passai una deliziosa serata, s’anco. tal- 
volta mi stringesse il cuore, quel non vedere come in 
codeste vostre provincie il cittadino cordialmente confuso 
al soldato — Ci resta ancora un po’ di distacco, rinfo- 


376 i 

colato da chi gode di queste divisioni’, che pur furono 
la causa secolare delle sventure italiane — Ma si è però 
guadagnato assai, perchè il fondo della Sicilia è pieno 
di patriotismo, ed è impossibile che la libertà non sfol- 
sori così da far veder chiaro ‘il presente e avvenire, 
e da corrervi incontro col cuore per render impossibile 
il passato — Ora quest’avvenire è la. concordia degli 
animi, è la fratellanza in un pensiero, in uno scopo, di 
cittadini e militari, è la coscienza insomma che questo 
tricolore stendardo che portano i nostri alfieri, non sia 
un segnale che distingue l’esercito da un’altra classe dì 
cittadini, ma sia la bandiera della Nazione intera ,. di 
cui il militare è difensore armato, per la sicurezza della 
libertà di tutti i cittadini. 

Oh è questo catechismo. che bisognerebbe divulgare 
fra il popolo, come avete fatto lungo tempo. voi: nel 
Piemonte. I | | 7 

E insegnato ciò al popolo siciliano, avrete anche qui 
uno dei più vigorosi elementi. a difesa della patria co- 
mune, perchè il ‘siciliano è forte, pronto, generoso, € 
intelligente — La stoffa c'è — Non bisogna lasciare 
che l’odio delle sétte. maligne ce la guasti — Battete 
costanti per la istruzione delle masse, e per lo sbaraglio 
assoluto «dell’elemento pretino — Addio — Se ’accomodi 
questa prima mia seguiterò a scriverti settimanalmente. 
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bravissimo! mantenga la parola, e sarà benedetto dal 
paese a cui tali lettere gioveranno immensamente! 


Domenica scorsa mentre: via Po, e piazza Vittorio so- 
lennizzavano la festa nazionale con una illuminazione da 
meritare al cavaliere. Ottino un’altra croce, in. piazza 
Carlo Felice si solennizzavano le promiesse pegli  spon- 
sali. Rorà-San Germano, che si celebrarono mercoledì 
mattina —- Dall’interno delle brillanti sale ‘del. signor 
Sindaco, s'indovinava l'allegria che la domestica festa 
inspirava ai numerosi convitati — È il paese che ama 
il signor marchese Rorà, condivideva le gioie della sua 
casa. | 

Nella piazza invece pareva si celebrasse qualche festa 


funebre. — (anto erano fuori di circostanza i pezzi da 
morterio, che la banda nazionale ‘aveva scelto. per la 
serenata — Un po’ di tatto migliore per l'avvenire. 


Monsieur Blondin ha fatto domenica il suo secondo eser- 
cizio sulla corda — Ho sudato freddo! Quand’io lo vidi 
là in alto, salire in piedi sulla sedia ‘e fermarvisi, «con 
quella stessa disinvoltura con. cui Minghetti sta sulla 
corda d’Italia, mi son venute le vertigini per lui. 

I ministri capirono che quel giuoco d’equilibrio era 
un affare che andava seriamente esaminato, e c’erano 
quelli in carica, e quelli in aspettativa. | 

Il presidente del Consiglio era inchiodato col cannoc- 
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chiale sul contrappeso — Dicono che abbia fatto doman- 
dare a monsieur Blondin se voleva privarsene. 

C'erano i ministri della Guerra e della Marina, che 
non temerebbero per la loro abilità nel sapersi. tener 
‘ritti, ma li spaventa una certa tal quale circonferenza 
fisica, che comincia a compromettere la loro scienza 
d’equilibrio, 

C'era Peruzzi che pareva dicesse — Oh bella robat 
lo faccio anch'io = C'erano gli ex-Rattazzi e Sella che 
stavano tutl’occhi a vedere se cascava... Casca... no... 
sì... ecco... Ma restarono delusi — Minghetti... cioè 
monsieur Blondin tornò al suo gabinetto sano e salvo. 

A proposito, mi contano una delle tante eccentricità 
inglesi — Mi han detto che un figlio legittimo di John 
Bull, innamorato perdutamente di madame Blondin, la 
quale a sua volta è innamoratissima del suo eroe del Nia- 
gara, segua costantemente nei suoi viaggi monsieur Blondin, 
nell’aspettazione d’una opportunità che lo ponga in di- 
ritto di offrir la mano a madame Blondin. . 

— Cuezt’uomo cazcherà, — dice il biondo Albioncino 
a denti stretti — fo aspetto cuezto — zubito catuto io 
spoze matama, | 

Ma monsieur Blondin, dicono, non ha per ora nessuna. 
volontà di -soddisfare l’inglese. 
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Mi scrivono da Montaldo-Roero: 


Montaldo-Roero 7 giugno 1864. 


PREGIATISSIMO SIGNORE, 


Se la S. V. credesse bene di rispondere alle domande 
che le vennero fatte riguardo ai sottufficiali, io che sono 
ex-furiere di cavalleria congedato di fresco mi troverei 
in grado di suggerirgliene il modo. 

Ed ecco: 

Se viene accordato il permesso serale ai sott’ufficiali 
d’artiglicria e cavalleria permanentemente (perchè anche 
quei di cavalleria hanno questo permesso), si è perchè 
costoro sopraccarichi del cavallo, d’istruzioni, di servizio 
e di corredo da pulire, trovansi quasi nell’impossibilità 
d’uscire di giorno, e meno colui che ricco del proprio 
può munirsi di un doppio vestiario e pagare un soldato 
per la cura dei suoi effetti, gli altri difficilmente possono 
avere due volte per settimana, libera l'uscita dalla caserma 
durante la giornata. Mentre i sottufficiali degli altri 
corpi, eccettuati quelli di servizio, sono liberi dopo il 
2° rancio, ed anche prima, di accomodarsi a loro piacere. 

Credo poi che i comandanti di reggimento sieno essi 
a dare tali disposizioni, e che il ministro non c'entri 
per nulla. 

La direzione della mensa dei sott’ufficiali è di esclu- 
siva spettanza degli aiutanti-maggiori — Tuttavia quasi 
tutti i colonnelli hanno provato a lasciare fare la mensa 
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a proprio conto, e. tutti hanno veduto che. l'economia 
non sta da questa parte. 

‘I colonnelli, allorchè accettano un vivandiere nel reg- 
gimento, ‘lo obbligano a somministrare la mensa ai sot- 
ufficiali al prezzo di 60 o 70 centesimi al più. 

Ora senta lei signore, se i sott ‘Ufficiali non devono 
accontentarsi del loro pasto. 

Si dà loro al mattino una minestra, una pietanza ed 
“un quintino di vino — Alla sera minestra, due pietanze 
ed un mezzo litro di vino; ciò per la gran somma di 
60 centesimi. | I 

Se possano 0 no STE tutta questa roba di per 
loro stessi con 60 o 70 centesimi, ne lascio a dei il 
giudizio. 

Devo aggiungere che molte volte mancano il locale, 
ì soldati cucinieri, ecc., e che quando vi sono, si hanno 
a provvedere gli utensili di cucina e di tavola, e. poì 
romperli. od. abbandonarli al primo cambiamento di 
stanza — Potrei scrivere tante altre difficoltà, ma finisco, 
perchè questa lettera è di già troppo prolissa. 

Mi rallegro meco stesso d’essere suo abbuonato, e le 
esprimo tutta la mia simpatia pel suo bello Aletoscopio. 

Aggradisca, o signore, i sensi della mia profonda stima. 


A Novara c’è un Prefetto che sa come va. inteso. e 
fatto intendere il governo. 

Nell'occasione della festa nazionale, il commendatore 
Panizzardi raccolse a lauto banchetto le notabilità della 
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provincia — Ma in mezzo a quella corona intesta di 
quanto eravi di più elevato per aristocrazia d’ingegno, 
0 di casato, o di pubblica rappresentanza, sedeva. un 
giovanetto quasi confuso fra tanto. splendore — Chi era 
quel modesto fanciullo? Un operaio —- Andrea Penzotti 
da Grandola di Lombardia, fonditore di ghisa  nell’offi- 
cina del signor Dell’Era — Quel giovanetto ' avea  fre- 
quentate nel verno le scuole seralé, ed avea riportato il 
primo premio. 

Il prefetto. Panizzardi per mostrare come sotto il go- 
verno di Vittorio Emanuele, la virtù si onori per quanto 
splenda in basso, invitò il giovane operaio alla sua 
mensa, facendolo sedere tra il lustro di tutte le classi 
Sociali. 

Presentatolo ai commensali, che ammirarono la squisi- 
tezza dell’atto gentile, e pieno di vero tatto del bravo 
Prefetto, questi facendo animo al giovane operaio a pro- 
seguire nella istruzione « ricordati, gli disse, che non è 
l'avvocato Panizzardi che t’invita, ma il Prefetto che 
come rappresentante il governo vuol mostrarti che il 
lavoro e l’istruzione, sono virtù che. fanno scomparire 
le disuguaglianze sociali. » 

Di questi prefetti ne occorrerebber molti, specialmente 
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dove l'educazione pofiolare è ancora un desiderio. 
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— La Cronaca Grigia, che pare abbia preso per divisa 
I motto nulla dies sine linea, manda quest’ altra pillola 
pi indirizzo dell’ Amministrazione delle Ferrovie Meri» 
lonali. 


« A Firenze, in una cena di giovani di spirito e di 
< scapigliati, furono dettate a un mio calabrone, le rime 
« che seguono, perche vi facesse intorno un sonetto sul 
< Paffare Susani-Bastogi: 
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« elogi — Gigi — Parigi — mogi — Bastogi — bar- 
bigi — ligi — barbogi — vestigia — ambage — va- 
ligia — bambage — Grigia — malvage. 

« Spero che non le si troveranno facili! Il mio calabrone 
se la cavò in questo modo: 


« A furia di reclame d’arte e di — elogi 


«“ Fu introdotto, per far la corte a — Gigi 
«“ Un sistema — cuccagna di — Parigi 
“ Che ci rende sfiniti e mogi — mog?. 


4 Un nuovo Conte, l’epulon — Bastogi 
4 Sorrideva fra sè sotto i — barbdigi 
«“ Co’suoi cagnotti infeudati e — Zigi 
“ Tenendoci per bimbi o per — darbdog:. 


# Correndo dietro alle costui — vestigia 
“ Venia la turba dalle compre — ambage 
“ Che in comunella ha seco lui — valigia. 


“ Tutti costor credevansi in — bambagte 
“€ Quando una Cronichetta detta — Grigia 
“ Ahimè che l’opre disvelò — malvagie! 


a Ricevo da un calabrone dell’Itajia meridionale questa 
comunicazione: | 

« Giacchè vedo che nella tua Cronaca esponi e fai co- 
noscere tutti gli abusi in generale, e particolarmente 
quelli che riguardano le ferrovie Meridionali, voglio dirti ‘ 
in qual modo sono trattati 1 poveri Impiegati subalterni 
della Direzione deli’Esercizio delie Ferrovie Meridio- 
nali. Ve n'è quaggiù circa una dozzina, nominati da 
un anno e mezzo, che, oltre a non essere stati pa- 
gati a tempo debito per qualche mese, oltre al non 
avere avuto ancora alcun aumento al magro stipendio 
primitivamente loro assegnato di L. 1600, e di L. 1200, 
hanno per cosa positiva, che neppure nel prossimo 
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trasferimento della Direzione a Foggia, dove a dispetto. 
della mal’ aria, l’infima camera costa L. 50 al mese, 
il doppio, cioè, di quello che costa qui, essi non po- 
tranno sperare un centesimo di più da supplire al 
gravoso aumento di spese. | 


. « E giacchè sono entrato in materia non posso fare 


a meno di farti anche conoscere un certo contratto. 
fatto dal signor deputato di Sondrio, il barone del 
Milioncino, con la casa Wolff e Bernheiner di Milano. 
per la fornitura del vestiario di questo personale. Su 
di cui esso, come appendice al famoso contratto, il 
signor deputato non deve perderci certo se si vuole 
arguirlo dai prezzi delle stoffe che sono del 25 per 0|0, 
almeno più alti dell'ordinario, e dallo stretto obbligo. 
imposto ad ogni impiegato di non vestirsi con altri 
panni, foss'anche a proprie spese. 

« Figurati che una misera tunica di panno bleu per 
un conduttore la fan pagare 59 franchi e 80 centesimi 
— un paio pantaloni dello stesso pannaccio pei capi 
stazione 25 franchi e 76 centesimi, quasi come da 
Prandoni — un paio pantaloni di tela russa : 11 franchi 
e 4 centesimi. 

« Figurati che un gabbano di stoffa nera pei fucchinî 
lo metton fuori 32 franchi e 20 centesimi. 

« La ti par questa una scidmbola? 

« Evviva le Ferrovie Meridionali! » 


Il deputato Mordini che colla parsimonia della parola 
tempo, Ss’ era acquistata la simpatia anche del partito. 


avversario, pare voglia sciupare ì suoi allòri raccolti sul 
terreno dell’ inchiesta per le ferrovie Meridionali. 


Ha fatto nuove interpellanze su Tunisi — per restarne, 


com'era da prevedersi, con un palmo di naso. 


L’abuso guasta tutto — se lo ricordi — E la sua 
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parola viene ‘ascoltata con piacere, perchè rara — Se 
farà come gli altri che d’ogni inutilità pigliano pretesto 
per buttar ‘fuori un oceano di parole, perderà ciò che 
aveva: guadagnato. | 

L’interpellanza . sulle farvonia Meridionali fu una bella 
anterpellanza che gli ottenne V assoluzione dell’altra in- 
terpellanza poetica sul Campo Santo di Pisa. 

Dovea fermarsi lì — Colla inutilità della interpellanza 
tunisina, ha richiamato alla mente | inopportunità del- 
l’interpellanza pisana, e fra-l'una e l’altra andò a sca- 
pitare anche la seria interpellanza delle Meridionali. 





La spiegazione della precedente Sciarada è 


MA - STAI. 
Indovinate questa : 
S'adagia a piè dell’Alpi il mio primiero 
E niega l’altro nel galante idioma — 


Nemen pel gusto d’andar oggi a Roma 
Affé di Dio esser vorrei l’intero. 


LADGNIA9? 


I signeri Associati, il cui abbonamento scade 
colla fine del corrente mese, sono pregati 

- di rinnovario per tempo a seanso d’interru- 
zione nella spedizione del Giornale, accom- 
pagrando (se possibile ) alla domanda la 
fascia in corso d'abbonamento, e ciò per evi- 
tare sbagli nella ristampa dei FAMpoRiiri 
nomi e qualità. Hi 
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La Cattedra di S. Pietro. 


F RATELLI CARISSIMI, 


Da qui a qualche sorad la chiesa cattolica celebra 
la festa di S. Pietro. Ho preso quindi per argomento. 
della mia terza predica Za cattedra che è tutta di S. Pietro 
per le stesse ragioni, e con la stessa buona fede, con 
cui si dice Patrimonio di S. Pietro quel quadrilungo che 
è restato al papa dopo le perdite del 1860. 

Oggi esamineremo dunque, fratelli carissimi, se S. Pietro 
sia stato a Roma, e vi abbia fabbricato la sua cattedra. 
Una simile questione è tutt’aljro che nuova; s'incominciò 
a discuterla sino dal secolo. XVII, e ne risultarono tre 
| opinioni, che hanno tutte i loro fautori: cioè 4° l’opi- 
nione d’Allazio che il vescovato e la cattedra di S. Pietro 
a Roma siano una favola; 2° quella di Leibnitz, che 
non sia impossibile che S. Pietro sia stato a Roma, al 
tempo della persecuzione di Nerone; 5° quella dei cat- 
telici che hanno abdicato alla ragione e credono che 
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San Pietro sia stato vescovo di Roma 25 anni, 2 mest, 
e 3 giorni; e non sono certi sui minuti. 

Secondo la legge di lealtà io vi debbo ‘avvertire, che 
nell’anno scorso fu pubblicato un libro intitolato Du 
pape par Philothée, il cui autore ha diritto alla ricono- 
scenza degli italiani, non solamente perchè lo ha scritto 
in senso favorevole alla nostra causa, ma ancora perchè 
lo ha scritto molto bene, con profondità di osservazione 
e con erudizione soda e larga di Bibbia, e di. Storia 
ecclesiastica. 

Or bene, in questo bel libro dalla pagina 4156 alla 
198 si discute la questione: « Saint Pierre fut-il evéque 
de Rome? » in modo così chiaro ed ampio, che non mi 
era mai avvenuto di trovarvela discussa così bene in 
altro ‘libro; per il che vi prevengo che io mi atterrò a 
lui, come a faro che mi guidi in questa vecchia oscurità. 

Incominciate a notare, fratelli carissimi, | inconse- 
guenza, e l'ingiustizia dei preti cattolici: è un fatto sto- 
rico, che S. Paolo andò più volte a Roma, vi stette 
molto tempo, e vi fondò la chiesa romana, mentre è 
almeno molto dubbio che ci sia stato S. Pietro, e vi abbia 
predicato. Eppure è avvenuto a S. Paolo ciò che av- 
venne nel secolo XVI a Colombo; questi scoprì la 
quarta parte del mondo, ma essa sì chiama America, e 
non Colombia. 

Così la cattedra romana si chiama di S. Pietro, e non 
di S. Paolo, che l’ha veramente fondata. 

“Ne vedremo poscia. il motivo. 

| Del primo secolo della chiesa cristiana noi non abbiamo 
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altri allegati, che gli atti degli apostoli attribuiti a S. Luca, 
e le lettere degli apostoli Paolo, Pietro, Giacomo, ecc. 

Negli. asti degli apostoli. si -dannosaminuti  ragguagli 
delle. predicazioni. di. S. Pietro a Gerusalemme, in tutta 
l'Asia Minore, e nell’Assiria, melle cui principali città, 
come Babilonia e Antiochia egli dimorò lungo tempo. 

Ma non si dice verbo che egli sia stato giammai a 
Roma. 
S. Paolo nelle sue lettere, e specialmente in quella 
ch'egli scrisse ai cristiani di Roma, parla de’ suoi coa- 
diutori nell’opera della predicazione, raccomanda loro 
di salutare cordialmente 28. persone da lui nominate, e 
melte famiglie di Roma specificate da lui chiaramente 
per la loro pietà, e la loro cooperazione nell’evangelizzare, 
e non nomina. una volta sula. S. Pietro, che. secondo i 
cattolici del temperamento di D. Margotti, vi doveva 
essere vescovo, anzi papa da molti anni. 

Questa omissione è pesante. 

. Ma vi ha di più: nel primo concilio di Gerasalemme, 
convocato per discutere dell'opportunità, e del modo di 
estendere la predicazione del vangelo anche ai gen- 
tili, fu stabilito che S. Pietro, fondatore della chiesa di 
Gerusalemme, uomo di. poco levatura, si attenesse ,a 
convertire gli ebrei, e i circoncisi, e che S. Paolo, uomo 
dotto, e cittadino romano, s'incaricasse di predicare il 
vangelo ai gentili. | 

Stabilito l'accordo, avvenne che S. Pietro trovandosi 
in Antiochia con S. Paolo, si credesse autorizzato a pre 
dicare ai gentili; S. Paolo ne lo rimproverò alla presenza 
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degli apostoli e dei discepoli, e S. Pietro ne fece a 
S. Paolo, e a-tutti gli altri le sue umilissime scuse. 

Con questa divisione. così netta di lavoro, con questa 
proibizione fatta a Don Pietro d’evangelizzare i gentili, 
resta cosa alquanto difficile a comprendersi, come egli 
sia andato a Roma e perchè ci sia andato, mentre colà 
erano quasi tutti gentili, e pochissimi i circoncisi. 

Sino al secolo IV non ci fu credenza soda, perchè 
non ce n'era necessità, sulla’ cattedra di S. Pietro: c’ era 
qualche voce, qualche s? dice, qualche allusione di qualche 
vescovo, prete, o dottore del secolo H e II, le quali rac- 
. colte dallo storico Eusebio vescovo di Cesarea, gli par- 
vero sufficienti per pronunziare una sentenza storica che 
S. Pietro « era stato a Roma, vi aveva aperta con la 
« predicazione la porta della salute, era stato il primo 
« pontefice dei cristiani, e vi era stato crocifisso (non 
« allegoricamente con i SS. Maurizio e Lazzaro), ma 
« realmente venne la croce ordinata da Nerone. » 

La fila dei testi citati da Eusebio di Cesarea  inco- 
mincia con. quello di Papia, vescovo in Frigia, e disce- 
polo di S. Giovanni l’Evangelista. | 

Ma notate, fedeli carissimi, che lo stesso Vubbili 
parlando in altro luogo di Papia, lo dice « un uomo 
« di limitata istruzione, che ha messo ‘in. giro delle 
« notizie che sanno troppo di favola, e che è stato oc- 
« casione che molti scrittori ecciesiastici, quali hanno 
« scritto dopo di lui, e fra gli altri S. Ireneo, cadessero 
« in errore, per tener essi troppo in pregio l’ antichità 
« dei racconti di Papia. » | 
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Non si capisce dopo di ciò; come Eusebio di Cesarea. 
pigli sul serio il testo di Papia, quello di S. Ireneo, 
e gli altri che egli cita, i quali» sono tutti pose al 
testo di Papia, e vi pigliano fondamento. 

Qui occorre esaminare perchè nel secolo I della chiesa 
non si pensi alla cattedra di S. Pietro, e s’incominci 
solamente a pensarvi nei secoli posteriori. 

Questa ragione si può indovinare facilmente dal brano 
seguente di S. Ireneo vescovo di Lione: « Matteo, dice 
« egli nel libro HI contro gli eretici, scrisse il suo van- 
« gelo in ebraico, nel medesimo tempo che Pietro e 
« Paolo fondavano la chiesa di Roma, la più grande e 
« la più antica » (con licenza di S. Ireneo, la chiesa 
più antica è quella di Gerusalemme, poi meno quella 
di Antiochia). «+ Questa. chiesa (di Roma ) ha. sempre. 
« conservato la tradizione apostolica, ed è per 7a suc- 
‘ psn de’ suoi vescovi che noi confondiamo i nova- 
‘ tori, è sempre a lei che conviene far centro, essendo 
« la più possente..... » 

A quel tempo era già incominciata la concorrenza fra 
le chiese d’Oriente, e quelle d’Occidente per il primato: 
conveniva perciò alle chiese d'Occidente far di Roma 
(caput mundi) la chiesa la più grande, e la più antica, 
onde vincerla su quelle d'Oriente; e così fece S. Ireneo 
uno dei vescovi d’Occidente. 

Ma per far questo conveniva persuadere i fedeli the 
veramenté la chiesa di Roma fosse tale, perchè un grande 
apostolo, il più antico apostolo di G. C., se non il più 
fedele, vi era stato predicatore e vescovo per 23 anni, 
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2 mesi, e 3 giorni, e vi aveva piantata la dinastia dei 
papi. S. Paolo che nou era stato nè discepolo di Gesù 
Cristo, nè nominato apostolo da lui, quantunque più 
dotto, e più eloquente di S. Pietro, non era fatto come 
questi per dimostrare la precedenza della chiesa di Roma 
sopra le altre, deducendola dalla anzianità degli apostoli. 

Quindi S. Pietro fu preferito a S. Paolo, e quantunque 
fosse cosa certa che S. Paolo era stato molto tempo a 
Roma, e vi avesse predicato, e fondata la chiesa romana, 
e fosse per lo meno cosa incerta, che S. Pietro fosse 
stato in questa città, e vi avesse predicato, tuttavia la 
chiesa di Roma fu detta cattedra di S. Pietro, e non di 
S. Paolo — Giustizia e gratitudine... da preti. 

E siccome alla mente del volgo, (e il volgo in materia 
di religione è un'infinita schiera composta d’ogni classe 
sociale) parla meglio una leggenda, che un discorso, 0 
un libro con documenti storici, così fn. anche fabbricata 
la sua leggenda per provare che S. Pietro era stato 
vescovo di Roma, e un autore moderno, -un cattolicone 
francese, il Poujoulat nella sua Histoire des Papes, 
ebbe l'innocenza di riferirla sul serio, in ‘atto di pre- 
starvi fede. e i 

Io ve la.traduco testualmente, fratelli carissimi, e.poi 
le farò qualche commento. 

« I fedeli di Roma, avendo ‘saputo che Nerone con- 
« binava in segreto una grande persecuzione contro i 
« cristiani, andarono a trovar S. Pietro, e gli dissero : 
«“ ecco, s'appressano i giorni di dolore; salvate la vostra. 
« vita, che ci è preziosa; fuggite. | 
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« E S. Pietro se ne parti da Roma per la Via Appia. 
« Giunto al di là della porta, che ora si chiama di 
< Santa Maria ad passus gli si presentò Gesù Cristo al 
« dinnanzi — Dove andate voi, Signore?® gli chiese 
« S. Pietro — Gesù gli rispose: vo’ a Roma a farmi 
nuovamente crocifiggere — Oh! disse l’apostolo, questa 
volta non sarà più voi, ma ie che sarò crocifisso a Roma 
— Torna dunque; gli disse il maestro, e prendi pos- 
sesso della città con il martirio. Qualche giorno dopo 
il primo papa era martirizzato sul Monte Gianiculo. 
« E così che fu fondato a Roma 4 pontificato supremo 
« dei cristiani. Trenia papi si fecero ammazzare in questa 
« Città, onde acquistarvi un seggio superiore a tutti gli 
c altri. > 

Se questa leggenda, fratelli carissimi, fa poco onore 
al coraggio di S. Pietro, che cedè con tanta docilità alle 
istanze de’ fedeli e fece fagotto per salvar la pelle, bi- 
sogna però ammettere che essa è bene inventata, natu- 
rale, e secondo il noto carattere di S. Pietro, che al 
tempo della Passione di G. C. lo rinnegò tre volte, sempre 
per il santo motivo di salvar la pelle. Se ne avessero 
fatto un Riccardo Cuor di leone, la leggenda non sarebbe 
passata così facilmente. Facendone invece un S. Pietro 
puro e semplice, i pesciolini vennero alla rete, e il signor 
Poujoulat fondò sopra questa leggenda il suo romanzetto 
dei trenta papt. 

Dunque, fratelli carissimi, che cosa conchiuderne da 
lutto ciò che vi ho detto in questa predica? 
- Quale è il partito più sicuro, probabiliore, come dicono 
1 gesuiti? Mi pare quello di credere, che non sia impos- 
sibile che S. Pietro sia stato a Roma; ma che sia im- 
possibile che vi sia stato vescovo 25 anni, 2 mesi, e 
e giorni, e impossibilissimo poi che sia stato papa. 

Per il .che la cattedra di S. Pietro è un pezzo troppo 
grosso per essere divorato da una fede debolina , come 
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la mia, e° la vostra, e va lasciato a quella fedè margot- 
tiana, facinorosa, enceladesca che trasloca le montagne, 
e fa traslocare dagli angeli la santa casa di Loreto. 

* 


Ea votazzine del Senato. 


In Senato non si declama guari — In Senato si di- 
scutono le questioni con severa maturità di consiglio, 
e si schiumano, per così dire, le frasi bollenti di quella 
parte della Camera dei deputati, che quanto è inesauri- 
bile nelle questioni di politica estera, altrettanto è parca 
nelle questioni di pratica amministrazione. 

AI Senato si prendono le cose sul serio da tutte le 
parti della Camera, i lirismi non sono più alla portata 
delle corde dei senatori, e si esaminano le posizioni con 
gravità, e come il vero interesse dello Stato richiede. 

Ciò non vuol dire che ivi. manchi Ja generosità dei 
nobili seatimenti — Leggete il discorso di San Martino, 
e vedrete senza salsa di fremiti, parole cne vanno al 
cuore di ogni patriota con tanto maggior effetto quanto 
più escono da menti pensanti e mature = Già circa tre 
anni fa, disse l'onorevole senatore, io dovetti parlare di 
simile questione, ed espressi la mia. opinione che, 0 sì 
facesse la guerra, ed in tale caso ci chiamassero pure a 
votare qualunque sagr ificio che saremmo pronti a sagri- 
ficare per la patria non solo è nostri averi ma le nostre 
persone e 1 nostri figli, « od avessero il coraggio di fare 
in caso diverso quelle economie che fossero compatibili 
coll’onore e coll’avvenire dell’Italia. » 

Voi vedete che benchè dette con parole piane, spon- 
tanee, tranquille, queste espressioni son nobili e generose. 

Ebbene ; il conte di San Martino con la stessa calma 
esaminando la legge della perequazione, non esitò a farvi 
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tali appunti da mettere in seria apprensione il paese 
sulle conseguenze della sua applicazione. 

« Jo devo dichiarare, disse l'onorevole senatore, che 
per ora la classe dei. proprietari agricoltori non si fa 
ancora un'idea, non si fa ancora un esatto concetto del 
carico che l’imposta sarà per produrre sovra di essa 
— Quindi siamo sempre in faccia ad un’incognita, per- 
chè quando verrà quel giorno in cui questa classe nu- 
merosissima dovrà effettivamente pagare e sentir l’ef- 
fetto dei sagrifici nuovi, allora soltanto noi sapremo se 
essa sia o no impossibilitata a sopportarli, avremo a 
vedere effetti che, non avendo confronti nella storia, 
non possiamo giudicare per induzione. » 

Sono gravi, sono terribili queste parole, e la obbligata 
serenità che da dopo la morte del conte Cavour s'è im- 
possessata dei nostri uomini di Stato, mi pare che ab- 
bia bisogno di una ben forte coscienza. per poter irra- 
diare dopo tali riflessi sulla fronte dei nostri ministri. 

Del resto, Dio pure continui a mantenerli in quella 
sfera serena | 

Non meno gravi furono le parole con cui l'onorevole 
senatore Revel, mostrò la ingiustizia della proposta legge 
— e tentò temperarne la durezza coll’ emendamento che 
andò ier l’altro in votazione, © 

In questa Camera lo spirito di parte, l’intrigo per 
excamoter: il portafogli, non alligna — Lo stesso Revel 
vi dichiara che non vuole eredità di potere — San 
Martino dice esplicitamente che voterebbe la legge se 
Sentisse d’aver la forza di reggere alie difficoltà che da 
quella scaturiranno. 

Gli è dopo una discussione così tranquilla, ma nello 
Stesso tempo così severa sui veri interessi della Nazione, . 
che, chiamato a votare sopra il rifiuto dell’emenda- 
mento Revel, che il presidente del. Consiglio propose 
recisamente come questione di ‘difissione del Gabi. 
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netto, il Senato, quantunque infornato di 23 figli dell’at- 
tuale ministero, sostenne con 20 soli vot la causa del 
Gabinetto. | | 

Questa legge è fatale o signori. 

Questa legge col danno alle provincie da più lungo 
tempo gravate per la redenzione comune, risuscita le 
antiche, le secolari divisioni d’Italia. 

Non è questione di persone — È amore sincero della 
patria che mi mette sulla penna queste dolorose parole 
— Questa legge vi sarà rimproverata lungamente come 
l'origine delle nuove municipali discordie. 

Ma l’avete proposta voi — ebbene; a voi l’onore di 
applicarvela, e di ricevere le benedizioni di cui con essa 
vi siete resi meritevoli. 

Guardate però che ciò che avete operato fin qui, 
non v'ha ancora stabilito un solido fondamento — 23 
senatori son pochi — Infornatene due altre dozzine per 
la legge comunale e provinciale. 

Sì, Il conte Cavour diceva che per fare l’Italia bisognava 
pagare, pagare, e poi pagare — Ma tutti egualmente, e 
pagare per far l’Italia — Noi invece paghiamo, paghiamo, 
e paghiamo per vuoltare le casse in un caos ammini- 
strativo che somiglia alle vere botti delle Danaidi. 

Ma fino al 65 ci si va intanto — dicono — (i si 
va con un miliardo di prestito, con la vendita dei beni 
demaniali, colla liquidazione delle strade ferrate. 

AI 1865 non più prestito, non più beni demaniali, 
non più strade ferrate — Capitali distrutti, e interessi 
da pagare. 

Viva Ja cuccagna, e salute a chi verrà. 

Après moi le déeluge. 

Ohe signori! vi avvertiamo che questo è motto au- 
striaco! È sentenza di Metternich. 

La legge fu votata il di dopo con 40 voti in favore — Bravi 


tutti! la Camera, il Senato, D. Marco — Vedremo ora se anche 
il paese batterà le mani. 
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Storia dell'Esercito Italiano. 
i Ha 


Diamo un’occhiata all’Italia del 48 — (Ci pare giusto 
prender le mosse di là, perchè fu in quell’ora di teme- 
rarii ardimenti, e di gloriose sventure, che l’esercito 
sardo ha cessato d’esistere, per battezzarsi sul campo 
di Novara, esercito italiano. 

Se la parola non fu scritta, lo spirito ormai aveva 
consacrato — Nel 1848 in Italia non erano che austriaci 
e tirannuncoli vassalli dell'impero. 

Un esercito che avrebbe potuto vigorosamente farsi 
campione dell’indipendenza con lieti auspici di probabile 
vittoria, era il napoletano — ma lancia spezzata di re 
spergiuro, piuttostochè difensore d’Italia, mancò alla sua 
missione, e stette guardia pretoriana del borbone a 
macchiarsi nell’onta e nel sangue del 45 maggio, anzichè 
disertar tutto dalla traditrice bandiera. 

Il generale Pepe raccolse intorno a sè pochi prodi, che 
fra il dilemma di servire lo spergiuro o la patria, ab- 
bracciarono di gran cuore il secondo partito, e quella 
falange di onorati disertori, fu il nucleo intorno a cui 
tenne saldo l'onore della rivoluzione in Venezia. 

Gli eserciti degli altri principi che tormentavano la 
patria nostra, meno individuali eccezioni, ci sì schieraron 
contro, e solo vero campione della patria, si presentò 
in campo l’esiguo esercito piemontese. 

Poche migliaia di forti fighi di questa salda rupe 
d’Italia, con alla testa il bestemmiato martire d’Oporto, 
corsero sull’orme dell’esercito austriaco, già fugato dal 
furore: del “popolo lombardo e intanatosi col. vecchio 


la 
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“suo maresciallo in Verona, presavo della discesa del- 
l’esercito sardo. (ogniha 


Se il' maresciallo Radetzchi avesse potuto supporre, che 
Carlo Alberto nella foga del suo cavalleresco entusiasmo, 
SI gittava in guerra contro 150,000 austriaci con appena 
30,000 soldati, non v'ha dubbio che sostando fuor delle 
mura dell’eroica Milano, avrebbe potuto ricomponendosi 
dall’improvviso sbaraglio, ricondurre sulle ru'ne di quella 
falange di prodi, le sue schiere in Milano una setiimana 
dopo d’esserne stato scacciato. 

Ma egli credè da lunge. maturati gli accordi tra la 
rivoluzione ed il re, e quando vide 1 milanesi ostinarsi 
alla Jotta, sospettò che ben’altra forza da quella che sul 
momento era scesa, venisse ad appoggiare il valor degli 
insorti, e corse difilato a chiudersi nel quadrilatero. 

Intanto Carlo Alberto ebbe tempo d’ingrossare la sua 
piccola armata, e di portarla in pochi giorni a 60,000 
combattenti. 

Ma che poteano essi improvvisati in furia, accampati 
in aperto terreno, contro un vecchio esercito numeroso, 
agguerrito, € difeso da forti bastite? S'ebber battaglie 
in cui il solo valore discutendo la palma, britlò sempre 
la vittoria all'Italia, ma quando da tutti gli sbocchi del- 
l’impero erano scesi i battaglioni stranieri dall’Isonzo e 
dall’Alpi austriache, a gremire così d’armati le piazze 
forti di Legnago, di Mantova, e di Verona, da non po- 
terli più contenere, il vecchio maresciallo aperte le dighe 
li precipitò come valanga sul piccolo esercito sardo, e 
di tappa in tappa col solo peso del numero andò schiac- 
ciando gli allori di Santa Lucia, di Staffalo, di Goito, 
di Curtaton», di Pastrengo, e di Mozambano, e fra il 
lutto delle dasolate contrade ripiantò sulle insubri torri 
il funerale stendardo. 

Carlo Alberto ritentò per l'onore dell’armi la disu- 
guale partita — Sentì che la sconfitta militare era ine- 
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vitabile, ma colla sua preveggenza di patriota comprese. 
che bisognava cadere sul campo, perchè non si spegnesse 
l'italia toe sie Rpira 

A Novara Carlo Alberto non andò a vincere l’esercito 
austriaco — Andò a battezzare nel sangue la bandiera 
del suo esercito. sa 

Quando quella bandiera ebbe dall’ eroismo e dalla 
sventura la consacrazione dei suoi tre colori, disse addio 
alla sua terra, consegnando al prode suo figlio, una co- 
rona, una spada, e un vessillo, che non erano più pie- 
montesi. 

Rotto dal tradimento, e dal numero, tornò l’esercito 
sardo colla bandiera velata, ma sotto il suo crepo nero 
erano ormai i tre colori d’Italia, che, faro ai fratelli, si 
piantò sull’aula-del Parlamento, difesa ai rappresentanti 
dei diritti della Nazione, 

Un generale si tentò bene richiamare sulle liste di 
quel vessillo i colori sabaudi, ma il Piemonte ormai si 
era. aggiudicato il diritto di rappresentare )' Italia, e 
quel vessillo fu sacro, e stette là sfida alle cospirazioni 
interne, ed alle arroganze e minaccie dell’Austria. * 

Il generale Lamarmora indovinati i propositi. fermi 
del giovane re, fece sua l’onta di Novara, e con’ una 
costanza «ed abnegazione di cui la sola tenacità della 
Sua fibra potea esser capace, creò sulle ruine della scon- 
fitta, rigalvanizzando lo scheletro di quei traditi, un 
nuovo esercito, che in un lustro appena dopo il lutto 
di Novara, fu lanciato a piantare sulle mura di Seba- 
Stopoli la bandiera d’Italia, fra gli hurrà delle alleate 
potenze occidentali. 

Quest’esercito, che l’ Italia riconoscente dovrà ram- 
mentarsi esser opera principalissima delle cure costanti 
del generale Lamarmora, quando ruppe lo squillo del- 
l’aspettata guerra d’Italia nel 4859, potè schierarsi in 
battaglia con 83,201 soldati così distinti: 
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Pantene Sn è 250/101 


Bersaglieri: 7 nen e 7,976 
Cavalleria . : 6.915 
Artiglieria . i (TT 6.781 
Genio . Mio È Ne 1) 
Treno d’Armata . ; } 4,484 
Carabinieri Reali. ©. —* 3,045 
Corpi e Stabilimenti diversi . 4,463 

ToraLe 83,204 i 

(Continua) » 

A — 
RICORDI 


degli ultimi quindici anni. 


mi: i L3 
Torniamo a Vicenza, che verrà il suo tempo per To- 


rino — Il nome di Bonollo che mi’ capitò innanzi, 
m’impose la digressione dolorosa del numero antece- 
dente — Ogni onesl’uomo che scompare, è un punto 


nero nelle rimembranze di questi ultimi anni, in cui 
l'invasione dei falsi galantuomini s’è fatta in pompa 
magna — Ma anche a questi ci verremo. 

A Vicenza, come in tutte le altre città lasciate libere 
dagli austriaci, sì cominciò a cantar inni, e a spiegare 
bandiere, e il bel cielo delle muse non ha smentito 


certo la eterna sua fama — Abbiamo veduto spuntare 
i bardi come i funghi — ed io non ho risparmiati 1 
polmoni. 


Ma si pensava anche al sodo — E Bonollo e Tecchio 
ch’erano l’anima del comitato governativo, faticavano ve- 
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ramente con senno, coraggio, ed amore attorno alla 
cosa pubblica. | ante 

Si facevano appelli sovra appelli per invitare la  gio- 
ventù alle armi, e dalle provincie consorelle, da Venezia, 
da Padova, da Treviso, cominciavano a venire i Croczati, 
e in breve tempo abbiamo allestito un esercito di circa 
2000 uomini, la maggior parte dei quali erano armati 
di fucili tolti al deposito del tribunale criminale, fra i 
corpi vecchi di delitto — Erano fucili che per buona 
sorte non ebbero occasione di esser adoperati, perchè 
avrei stimato bravo chi li possedeva a esplodere un 
colpo, senza andar in aria colla canna dello schioppo. 

Moltissimi, quei che ne aveano, s'erano armati con 


fucili da caccia — Erano i più ben provvisti. 
I capitani, i maggiori, i colonnelli erano improvvisati 
sul campo di battaglia — S'erano tirati fuori tutti gli 


invalidi delle guerre napoleoniche, e una volta il comando 
in mano di questi avanzi della fantasmagoria dell’impero, 
ci parea che fosse viltà il solo emettere un dubbio 
sulle sorti nostre future. 

Il conte Giovanni Gritti amicissimo mio, era venuto giù 
da Treviso, colonnello di una falange di prodi che an- 
cora portavano l’assisa austriaca — Erano i soldati del 
reggimento Zanini, ch'era passato dalla nostra con armi 
e bagaglio. 

Da Padova era venuta una legione di volontari, fra 
cui vidi tenente 0 capitano il mio fido Acate Luigi Bel- 
lotti Bon, che fiero come uno spartano antico, avea git- 
tato il guardarobe da brillante comico, e s'era acconciato 
un giustacuore e un cappellino di velluto piumato alla 
spagnuola, per venir a tagliare la ritirata all’ esercito 
austriaco. 

La nostra armata avea a generalissimo il conte San 
Fermo (mi pare che fosse conte), il quale avea condotto 
le sue falangi a Montebello, ch’era il punto più avanzato, 
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per-accampare di fronte all’esercito austriaco. serrato: in 
Verona. I 

Una sera venne al comitato a proporre ‘un suo piano 
di guerra. 

Era stato informato che fuori di Verona smi fini di 
Villanova, si accampavanora bivacco dei corpi austriaci, 
specialmente di cavalleria. 

« Vedano qui, — egli disse mettendo il. dito sulla 
carta, — gli austriaci sono a Villanova — io lancio le 
mie colonne da Lonigo e da Sorio per girarli di fianco, 
intanto che sul ponte della Fracanzana, il grosso delle 
mie truppe tiene a bada l’esercito nemico — il nemico 
si avanza per combatterci di fronte, e intanto le mie 
- colonne che già gli son arrivate alle spalle lo chiudono, 
ed io me li becco. » 

Il piano fu posto ad esecuzione, e un bel mattino il 
rimbombo del cannone echeggiando. fino a Vicenza, 
partiamo a quella volta in due o tre amici, per vedere 
che ci fosse di nuovo — Arrivati sul sito il primo che 
trovo è Tecchio col suo magnifico jattagan. turco, che 
inanimiva colla sua presenza l’esercito italiano, che s’era 
appiattato lungo gli argini del ponte della Fracanzana 
in un fosso, sulla cui riva erano stati disposti dei sacchi 
di sabbia — Mi par ancora di esser là — Di li abbasso 
scoppiava la nostra moschetteria, mentre sul bel mezzo 
del ponte stava il generalissimo San Fermo, vestito in 
frac e calzoni neri, con cappello all'Ernani ; e con un 
cannocchiale dalle cui lenti diceva che.vedeva il nemico. 

Difatti qualche cosa di luccicante si vedea ben lontano, 
ma parea che quel brulicume indistinto, non si dasse 
gran fastidio del nostro terribile fuoco. ca 

Ai piedi del generale, sul ponte, avevamo un cannone 
colla polvere un po’ bagnata, perchè il mattino aveva 
piovuto = Tirate adesso un bel colpo = disse il gene- 
rale all’artigliere unico del nostro unico. cannone. 
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L’artigliere dà fuoco alla. miccia; ma poi non si ritira 
troppo a tempo; il cannone esplodendo rinculla, e una 
gamba dell'unico artigliere se ne va in pezzi. 

Vi lascio immaginare la costernazione che s’impossessò 
del campo. 

La vittoria che ci sorridea fin ‘dal mattino, perchè 
nessuno éra venuto a molestare i nostri colpi, cominciò 
a volgerci la. faccia — ed ecco come. 

Il generale Lictestein, che comandava quel piccolo di- 
staccamento che vedevamo luccicare da lunge, per vedere. 
che cosa fosse questo scoppiettio di colpi che s'udivano 
dalla nostra parte, mandò uno squadrone a far una corsa 
verso nol. 

Il generale delliazorsito Italiano lasciò scappare il grido. 
= chi si può salvare si salvi == e per aggiungere alla 
voce l'esempio, corse giù all prima osteria di Montebello, 
e impossessatosi della prima carrozza che trovò, filò ad 
otto gambe per Vicenza. 

Tecchio ed io venivamo giù quietamente per la nostra 
strada, quando vediamo passarci dinnanzi a carriera . 
aperta il colonnello Gritti sopra un bel caval bianco, gri- 
dando che andava a prender soccorsi a Venezia. 

Dopo lui, ma correndo più di lui, vedemmo il nostro 
amico ‘Bellotti, che arrivò a Vicenza in tempo. di git- 
tarsi entro un vagone e filare ancora la sera per Venezia. 

E l’uno e Valtro di questi due miei amici, ebbero il 
poco spirito di mon volersi sentir a dire ch’erano scap- 
pati — Grazie dell’avviso! siamo scappati tutti miei cari 
— Che cosa pretendevate di restar là ‘nuovi Orazi. 
contro Toscana tutta? Scappati voi, scappato il generale. 
scappati tutti, e stimavo bravi quelli che avesser fatto. 
diversamente. 

Quelli che non giunsero a tempo di scappare furono. 
80 circa volontari padovani, ch’erano stati girati dagli. 
austriaci, e presi sul sito, 
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Intanto Tecchio ed io eravamo arrivati in paese a 
Montebello, dove dovea esserci la carrozza del comitato 
— ma il generale se l’era beccata, e noi restammo a 
piedi — Pensammo allora di allungare il passo, e giac- 
chè Domenedio ci avea provvisti di buone pertiche, toc- 
cammo presto la strada postale di Verona, sulla quale 
vedemmo come una provvidenza sbuccare dalla via di 
Lonigo una timonella, su cui era un nostro amico Bona- 
ventura Montanari = Ferma là! = si pose a gridare 
Tecchio — E a quella voce autorevole la timonella sostò, 
“e noi dentro di sbalzo come due bersaglieri = Ferma 
= sentimmo gridare di nuovo, ed era Daniele Braschi altro 
amico nostro, che non si potea lasciar giù, e che s’acconciò 
sulla tavoletta di dietro — Così facemmo il nostro in- 
gresso a Vicenza, messaggieri della ritirata del nostro 
‘esercito, di cui non sapevamo ai molti che ci chiedeano 
ansiose novelle, che cosa veramente rispondere, perchè 
non sapevamo proprio spiegarci ancora che cosa avesse 
prodotto quella bafaonda — A tornare su certe fasi 
«della nostra grande rivoluzione, non si può mica a meno 
‘di ridere. o 

Io mi ricordo proprio d’aver sentito, nei conti che si 
-andavan facendo sulle nostre forze, a far di questi di- 
scorsi per esempio : 

« Qui intanto da Verona siamo assicurati, perchè ab- 
biamo a Montebello 1 nostri, che taglierebbero la ritirata 
‘all'esercito austriaco se tentasse un qualche colpo — 
Bisognerebbe turare la bocca dell’Isonzo perchè non ne 
venissero giù altri, e in 45 giorni allora siam belli e 
sicuri. » 

Il male si fa che non abbiam potuto turarne nessuna 
«delle bocche, e che invece più tardi l'hanno turata a noi. 

(Continua) 
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Valigietta Aletoscopica.. 


Torino, per quanto provrisoria; va diventando sott’ 06- 
chio una delle più belle capitali. 

Non ero da qualche tempo passato più dalle Dani de 
Porta Susa — Una grand’ isola che fa fronte alla stu- 
penda casa con porticati a colonne già esistente a de- 
stra, è bell’ e compiuta, e tutl’attorno all’area che deve. 
formare la piazza dello Statuto ferve una fabbricazione 
così animata, che vi pare che le case SUPgaAE: fuor per 
incanto. 

Le vie adiacenti alla strada della Cernaia non son più 
riconoscibili, tanta è la rivoluzione che vi si è operata 
in pochi mesi, e-che vi mostra già tracciati gli immensi 
isolati che stanno per esser forniti delle case lor de- 
stinate. 

Nel Corso Palestro rg bellissimo e severo il Col- 
legio degli Artigianelli, e poco discosta la stupenda co- 
struzione dell'Ospedale Oftalmico, 

E una nuova città che sorge, e ci pare impossibile 
vedendo quello sterminio di costruzioni, come possano 
l signori padroni di casa mantenersi in quella indecente 
ingordigia di affitti, che mettendo ad usura la posizione. 
politica, li fa diventare iniquamente indiscreti e spietati. 
contro ì poveri inquilini — E tempo che si cominci a 
far loro mettere una mano sulla coscienza , perchè il 
troppo è sempre troppo — I primi oppressori delle po-. 
polazioni non sono i ministri delle finanze, sono i pa- 
droni di casa, che sapendo che tutti hanno necessità di 
dormire al coperto, abusano per farsi pagare in affitti 
non più l’interesse ma addirittura il capitale. 

Corpo della luna che se la mi pizzica un po’, comincio. 
a far la lista di questi cari filantropi! 
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“To aveva le punte delle dita che mi pizzicavano pel 
gusto di riportare dalla Cronaca Grigia un fatterello cu- 
rioso, che il mio amico Cletto Arrighi seppe scovare 
non so da qual’archivio, a carico del signor ministro 
Peruzzi. 

Ma un amico mio che stimo assai, e sulla cui parola 
bisogna ch’io creda, mi disse che di quel fatto, la cui 
colpa sarebbe tutta nel silenzio in cui fu sepolto, egli 
fin da quattro mesi fa era stato informato dallo stesso 
‘signor Peruzzi, perchè ne facesse pubblico cancan sui 
giornali. 

Io con ciò veramente non credo guari giustificato il si- 
gnor ministro Peruzzi, ma è certo però che se l’amico mio 
‘avesse ottemperato quattro mesi fa a questo desiderio 
del signor. ministro, la Cronaca Grigia avrebbe avuto 
argomento per battergli le mani, anzichè chiamarlo come 
fece Domenica passata al redde rationem — Ciò poi ch'è 
curioso è questo, che il fatto narrato dal mio fratello Cletto, 
mi verrebbe addebitato come narratogli da me, a cui 
giunse nuovo come un quaterno al lotto — E di ciò 
sono convintissimo che il signor Peruzzi ha piena per- 
suasione quand’io lo dico, perchè egli sa che io non ho 
per stile di mascherare nè il si nè il no. 

Dunque, Cletto mio, se vuoi credermi, ti posso at- 
testare in parola d’onore, che il fatto del quadro da te 
narrato Domenica scorsa, fu da Peruzzi narrato quattro 
mesi fa ad un nostro amico comune, proprio nello scopo 
“desiderato dal ministro di vederlo finire nel Sacco nero 

Me lo credi? Si perchè tu sei onesto. 
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La corrispondenza di Palermo che ho pubblicata. Do- 
menica, mi partori questa lettera da Pinerolo: 


Signor Direttore! 


A voi che dell’armata vi mostrate così tenero, e della 
verità, rivolgo due quesiti, non perchè me ne aspetti da 
voi la soluzione, ma perchè coll’autorità che vi compete, 
la chiediate a chi è in debito di darvela — Me li sug- 
gerisce la corrispondenza da Palermo, pubblicata nel vo- 
stro Aletoscopio di Domenica, ed i fatti che mi stan sotto 
gli occhi, pur troppo dolorosi per chi ama il suo paese. 

Desidero adunque sapere perchè la cavalleria debba 
trattare la fanteria con una certa tal qual’aria di supe- 
riorità, che mi pare sarebbe tanto bene se cui tocchi po- 
tesse farla scomparire — ? 

Perchè l’armata in genere si mostri così restia ad ac- 
comunarsi colla popolazione, e colle autorità civili, se- 
parazione pur troppo che fu qui rilevata nella festa 
dello Statuto, celebrata a parte e in ore diverse, dagli 
ordini civili e militari? 

Ciò si può intendere con un'armata straniera; ma fra 
noi tutti d’una stessa famiglia, perchè non ci mostriamo 
confusi almeno nella manifestazione delle nostre solen- 


nità nazionali ? 
Vostro ecc. 


Tanto il corrispondente di Palermo, come questo di 
Pinerolo, si vede che son due cuori veramente nobili 
e generosi. 

Che dirvi miei cari? Aspettiamo dal tempo — Mi pa-. 
re che quel di Palermo accennasse al desiderio di veder 
là, ciò -che vedea qui in Piemonte — Forse in fatti 
l’altro mio corrispondente, si esagera un po’ troppo que- 
sto distacco — Qui per esempio ‘abbiam veramente visti 
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confusi citati e soldati, popolo ed esercito, e come 
quì, così pure a Milano. 

Bisogna pensare che sono appena tre anni, che ab- 
biamo incorporati nel nostro antico esercito tutto dì fi- 
gli e fratelli nostri, tutti educati alla libertà, e all’egua- 
glianza dei diritti, quegli altri eserciti: da lunga tirannia 
edueati ad una divisione ostile tra popolo e governo. 

Ma avanziamo rapidamente anche in ciò, siate tran- 
quilli — E man mano che i benefici della libertà sì 
diffondano, e s’internino nelle viscere di tutti, vedrete 
che la fratellanza desiderata non sarà più un voto. 

Quanto a quella specie di superiorità che pare ostenti 
un'arma sull'altra, non saprei davvero quali misure po- 
‘tessersi adottare per farla scomparire — E nella natura 
delle cose — E nella distinzione stessa materiale, nello 
spirito di corpo, nel vestire diverso, nell’andar, se mi 
permettete il modo di dire, più alti da terra — Chi è 
a cavallo si sente più in su di chi è a piedi — Sa- 
rebbe lo stesso che io borghese pedone, me la pren- 
dessi col borghese che va a cavallo in piazza d’Armi 
— Se anche ha un cavallo da nolo, quando c’è su 
guarda d’alto in basso chi è giù — Ma poi nell’ ora 
del bisogno la cavalleria fa Montebello, i bersaglieri 
fanno la Sesia e Palestro, la fanteria e V artiglieria vi 
fanno San Martino — In campo siete tutti non solo 
eroi ma veri fratelli, e sapete morire senza distinzione. 
Ebbene, col tempo spariranno le velleità apparenti di 
superiorità anche nelle ore di. pace. 


Ci sono professori che fan lezioni alle panche, ed 
hanno il loro brevetto di professori ordinarii, e stipen- 
dio relativo, quanto bene speso lascio pensarlo a Dio — 
Ce ne son altri che quando si presentano. veggono le 
loro sale frequentate, e salutate da festose accoglienze, 
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prova non dubbia che il professore vi fa buona semente, 
e per conseguenza il paese buona raccolta, e questi si 
lasciano come uccelli sulla rama, e non si cerca di as- 
sicurarseli perchè non scappino. 

Tutto quest’esordio è per chiamare all’ attenzione del 
signor ministro dell’istruzione pubblica il bravo nostro 
amico Regaldi, che onorato e festeggiato alla sua c@ttte- 
dra all’università di Cagliari, non ha ancora palio aver 
la sua nomina di professore ordinario. 


mi 


Giacchè siamo a parlar di poeti, ci viene in mente 
che anche al povero Bindocci era stato fatto sperare un 
qualche collocamento, che nella tarda sua età sarebbe 
ormai un compenso al lungo suo servizio prestato ono- 
ratamente alle. muse. 

Quando la presente amministrazione salì al potere, ci 
fa il mio amico Toscanelli che disse al buon Bindocci 
== Sta ‘tranquillo che una cattedra l’avrai, ma in Cam- 
pidoglio = Farceur! Non ebbe il coraggio di dirgli = 
Non ti voglion dar niente. 





Un onorevole pranzando al Cambio, dopo la votazione 
del Senato, mi disse = di questo ministero qui ne ab- 
biamo ormai per dieci anni. 

Vicino a me c’era un’altro mio amico, che all’udire 
quella profezia, gli si strozzò il boccone in gola, e poco 
mancò non restasse soffocato, 





Si può sapere che cosa ne fanno degli industriali del- 
lAunis ? 


Al numero di Domenica la corrispondenza di Pa, 
lermo, e di Parma giunte troppo in ritardo. 
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| Piccola posta dell'Aletoscopio 


Mio 6: dB 7indda bersaglieri: 
Dove sei andato a finire? Ti devo una risposta — 


Scusami — non ho ancora trovato il tempo. 
G. T. Parma — Sei un pigrone — Sei vivo o morto? 
V. P. Palermo — Mi raccomando di non farmi man- 
| care a tempo le corrispondenze — Questa volta 
non l’ebbi. 

M. M. Palermo — Se vieni a Torino ti aspetto a casa mia. 

C. A. Milano — Io mantengo la parola, ma tu no. 

A. P. Novara — Grazie mille. 

di Bologna — Sei un gran plandrone, | come dicono 
qui — Se la parola non esistesse la inventerei 
per te. | 

L. M. Bologna — Bravo anche tu! dà la mano al tuo 
amico T. S. 


Una gentilissima. signorina mi diede la spiegazione del. 
l’ultima Sciarada colla parola: 


SUSA - NI, 
Bravisssima — Ora indovini questa : 
E fermo come il primo il cor di donna 


All’estivo bollor l’altro è conforto — 
L’inter rinasce ogni anno appena morto, 
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SCHIZZI DI COSTUMI 


SCENE PIEMONTESI© 


EL CAPPELLINO DELLA GRI SETTE sha 
(Continuazione e fine) ga 
VI. i 


Mi resterebbe ancora da. dire alcunchè sui meriti in- 
îellettuali e letterari della Grisette, la quale, se dobbiamo 
confessare il vero, ha fatto de’ non lievi. progressi in 
questi ultimi tempi di crescente civiltà. 

Per esempio, a proposito di progressi, essa non crede. 
più alla influenza dei sogni; e per conseguenza è un. 
caso. rarissimo ch’essa giuochi al Lotto. 

Non presta più fede alla infallibile divinazione del > : 
turo col mezzo delle carte da giuoco o dei tarocchi ; 
quindi spiritosamente si beffa di tutti gli oracoli "sibi. 
lini di quelle vecchie Megere, che pur troppo, mi di- 
cono, trovano: ancora oggigiorno dei gonzi da infinoc- 
chiare colle loro imposture. 

Esse ridono del magnetismo che faceva danzare i ta- 
volini e le sedie, ridono dello spirito folletto che intrec- 
ciava le code a’ cavalli e bastonava il marito per ab- 
bracciargli la moglie, ridono degli stregoni e delle ma- 
liarde, dei gatti neri dagli occhi di fuoco, delle ombre 
e dei fantasmi, della jettatura ‘e del mal’occhio, ridono 
insomma di tutto ciò..... ‘eh’è ridicolo. — Sono spiriti 
forti, ecco! 

.— Per questa via (dirà taluno) sì può. ‘andar dritti 
dritti a dar del naso, nello scetticismo grebto,s. special- 


(1) Proprietà letteraria. 
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mente per chi non ha un buon corredo di scienza, d’istru- 
zione P0c: 

Lo so anch'io. Ma non è il caso di mettere in ballo 
lo scetticismo, adesso. Non bisogna sciupare le parole. 
Qui-non si tratta che di qua!che più o men leggiadra 
testolina, che crede solo all’esistenza di ciò che vede, 
‘0 che le vien provato con buone ragioni. Prima di am- 
mettere che una cosa realmente esiste, vuol toccarla con 
mano ; il maraviglioso, lo strano, l’incomprensibile essa 
lo nega risolutamente : le tergiversazioni, le restrizioni, 
le ipotesi la fanno sorridere "di pietà, o sbadigliare di 
noia. E un essere insomma che ad ogni costo vuole 
mantenersi all’altezza dei tempi. Ed ha ragione, 

Supponiamo che alcuno volesse aprire una breccia 
nel suo cuore. — E un'impresa difficile, ve l’assicuro 
io, € forse molto più problematica di quella dei Titani, 
— 0r bene, quest'uomo altrettanto ingenuo quanto co- 
raggioso, si provi un po’ a ricantarle la vecchia storia 
del Dio d’amore cogl’occhi bendati, coll'astuccio dei dardì 
ad armacollo, coll’ali variopinte, ed altre consimili fan- 
donie; e ne riceverà per tutta risposta una risata secca, 
maligna, sprezzante, condita con questa parole : 

— Cha vada a contejlo a mia nona! 

E così dicasi d’un altro che tentasse di conquiderla 
con un colpo di sentimentalismo tiratole a bruciapelo, 
impiegando per esempio un uragano di lagrime e so- 
spiri col firiale obbligato d’una romanza su questo genere: 


“ Di quell’amor!!!..... (ah!) 
“ Di quell’amor ch’è palpito 

“ Dell’universo!..... (oh!) 
“ Dell’universo intero! , 


C'è da scommettere sul sicuro che anche questa co- 
pia d’Armando con tutti ì suoi palpiti edi suoi universi 
non giungerà mai ad altro che a farsi deridere da lei, 
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Poichè questa nostra moderna Virago, nello stesso modo 
che più non ha fede ne’ sogni e nelle streghe, così non sa 
troppo facilmente prestarsi a credere nella mirabile forza 
di quell'amore ch'è palpito, ecc. | o 

Ciò che sa di positivo, si è che sotto i portici, in 
Doragrossa, in Via Nuova, ci sono de’ negozianti i quali 
hanno della stupenda mercanzia nelle loro vetrine: sa 
che una: veste mediocre, in seta, costa cento franchi; 
un’altra un po’ più meschina, di semplice lana, la si 
può portar via con 50, e via dicendo. — Questo sa, 
ed ammette senza riserva. — Il resto è incerto, senza 
prove; quindi lo nega. 

E scetticismo questo? 

Ohuai! E positivismo eccellente, di buonissima lega. 

— Quanto poi all’istruzione, è un altro pajo di ma- 
niche : dell'istruzione ce n'è, non dirò in abbondanza, 
ma tanta che può bastare. 

Figuratevi che quasi tutte sanno leggere e.scrivere. 

Dico quasi tutte, perchè se ne trovano pure .delle 
analfabete: ma sono pochissime, ned è mestieri par- 
larne. — Poverettet debbono già ricorrere a tante inno- 
centi furberie quando sì tratta di rispondere di proprio 
pugno alle ardenti epistole del fedele Ascanzo! 

Ma quelle invece che possedono una letteratura! 

Ah! quelle sì che son fortunate ! 

Esprimere i proprio pensieri sopra un bel foglio di 
carta tutto intagliato leggiadramente all’intorno, con due 
purpurei cuori dipinti nel mezzo, e barbaramente infil- 
zati in uno spiedo, come due tordi ! 

Esprimere con de’ bei caratteri majuscoli e minuscoli 
quei soavi, ineffabili, vulcanici pensieri, che la bocca 
non è mai in grado di pronunziare a tempo! 

Creare, si può dire, colla propria mano un monu- 
mento imperituro del nostro primo ed unico amore, ed 
essere persuase che quel monumento. riposerà eterno sul 
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cuore dell'amato Florindo (se pure non gli servirà ad 


accendere un sigaro)! © > 

Sorte, invidiabile 1 impareg sgiabi! 8414 

Infatti quelle : pochissime, ma sventurato ignoranti 
hanno mille ragioni d’invidiare la sorte celle loro sa- 
pienti compagne. L'istruzione intellettuale va messa in 
cima d’ogni altra cosa a questo mondo. 

A caso, un giorno, mi passò per le mani il prezioso 
autografo d’una (Grisette letterata. Un lavoro classico, 
stupendo, tale da far impallidire la più intrepida bas: 
bleu dei due mondi! — Che Monsignor Della Casa, 
che Annibal Caro, che Bembo, che Firenzuola ! Ci vuol 
altro | 
. Per me, veder quella lettera, leggerla, rileggerlo, e 

strapparla di mano al suo legittimo possessore, fu un 


punto solo! 
E tuttora la conservo come un modello di stile, nè Ja 


cederei per qualunque prezzo. Senza scherzi, è un’opera 
che da sè può bastare per uno studio fsivlagico 


Ne volete un saggio? — Leggete : 
« Amicho adorabille giuno 3 corrente. 63. 


« Non so spiegarmi il mottivo che tu non penzi più 
«a me, e che mi pazzi sula facia sensa gnancha de- 
gnarvi di dirmi cerpa! Se l'è forze perchè fmi ha- 
vette sopressa a parlare un pocho con quell’govinotto 
biondo, sapiate che quell’ l'è mio coggino e parente 
prozimo, che lui mi ah volutto companiare per mor’ 
e per forsa fino è cassa, perchè lui aveva un inti. 
reze particulare con mia gente, ma che non mì fà 
ne caldo ne freido. Vedete donque che sonno scuze 
maire per farmi venire la rabia. Ma va benizimot 
Anvecce che sonno io che tocherebe lamentarmi? 
Credette forze che non ti abia vedoto a parlare con 
Tarsila quela dei quatri plantici ? Ti sballii! Sai tuto, 
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« e trema! Vieni damani ala solita orra, e si parla- 
« remo. Adio, adio, adio di cor. 
« Tua afezionatta TiLpe. >» 


Ebbene! Chi lo crederebbe che l'autrice di questo 
capolavoro, così meritevole d'ogni più bella fortuna, non 
incontrò peranco un intelligente Mecenate che la togliesse 
dalla vile condizione in cui volle ingiustamente «collocarla 
il barbaro destino?... 

Eppure, la è così! — Genio franteso, vittima infelice 
d’una crudele fatalità, essa è tuttora costretta a lavorare 
prosaicamente come una donna del vo/go' Essa! la spiritosa, 
la seducente fanciulla, che pur saprebbe con una così 
leggiadra noncuranza gettarsi sulle spalle quello straccio 
di sciallo turco da diecimila franchi che sta là neghit- 
toso nella vetrina di quel negoziante? Essa, che farebbe 
una così splendida figura mollemente, voluttuosamente 
adagiata in quella miserabile carrozza tirata da quei due 
meschini cavallacci inglesi, che costeranno tutto al più 
un quindici o ventimila franchi, un’inezia! 

{ugiustizia umana !..... 


WIE. 


Conoscevo da molti anni una povera donna che vi». 
vacchiav? stentatamente facendo il mestiere della savojarda: 
così chiamansi in Torino le lavandaje d’oggetti in colore, 
quelle che, senza punto adoperare il ranno, possedono 
varii segreti per togliere ogni macchia dalle stoffe più 
dilicate, | ‘ 

Avea nome Francesca, ed era vedova d’ un sergente 
veterano dai lunghi mustacchi , il quale poteva a buon 
diritto vantarsi d’ essere stato un prode granatiere nel- 
l’armata napoleonica, e che prima d’andarsene all’altro 
mondo pensò bene di regalare una bimba alla sua cara 
metà. | 
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Questa bimba poteva dirsi un vero angioletto. 

Mi ricordo che quando la incontravo, condotta per 
mano dalla buona Francesca, che tanto n’andava allora 
orgogliosa, e con tutta ragione, 10 dicevo sempre tra 
me: — « Ecco un fiore celeste che cresce ignoto  nel- 
l’orticello del povero operaio, per fargli più bella la 
vita! Essa non tarderà a formare Vornamento, la delizia 
di un’ onesta famigliuolat E fortunato potrà dirsi quel- 
l integro popolano che le darà 1° anello a’ piedi dell’ al- 
tare!..... >» | 

Ma che bel granchio pigliava allora la mia mente 
esaltata! - 

Un giorno, non so più quale festa popolare si vele: 
brasse in un borgo poco distante da Torino. Mi sovvengo 
però che la parte più brillante della gioventù torinese 
trovavasi colà raccoita; molti per godervi 1 varii diver- 
timenti, per danzare sotto una gran tenda bianca e rossa 
al suono d’una musica arrabbiata, per fregiarsi l'abito 
con un bel zufolo con tanto di nastro rosso, per essere 
calpestato dalla folla ed uscirne col capogiro; molti altri 
per semplice curiosità e per esilararsi lo spirito in quel 
miscuglio «eminentemente pittoresco, ecc. 

Non può a meno d’esser molto dilettevole, per un 
osservatore mediocremente Immaginoso, un simil genere 
di spettacolo, dove ciascuno è ad un tempo attore e spet- 
tatore, e in un istante vi passano dinnanzi tutte le varietà 
della vita, vecchi e ‘fanciulli, uomini gravi e donne 
severe, giovanotti allegri e seducenti forosette, tutti con 
un colore proprio sulla punta del naso, con un’espressione 
originale nel muovere degli occhi, nel discorrere, nel 
camminare, nel vestire. Sarebbe, dico, uno. spettacolo 
piacevolissimo, se non ci fosse quell’indemoniato urlio 
che vi assorda e quel vero supplizio di sentirsi ad ogni, 
passo urtato, pigiato, mazzerato come un fantoccio di 
stoppa. | 
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Ad onta di questi ultimi incomodi, io mi trovava in 
quel giorno confuso colla folla, e mi lasciavo coraggiosa- 
mente trasportare a capriccio da quell’onda prepotente. 
e strepitosa, senza punto badare alle mie povere spalle 
. ammaccate. 

Quando, tutto ad un tratto, una voce argentina e pe- 
tulante mi grida alle spalle: 

— Ohé! am conosslo pi nen? Cerea, monsù! 

Mi volgo tosto, e guardo. .... 

Una gentile giovinetta, abbigliata in modo siguotifi. 
con un bel cappellino d’ultimo gusto, mi sì era fermata 
dinanzi in compagnia di parecchie altre persone, e mi 
sorrideva maliziosamente. 

Non era per me una fisionomia nuova; quello sguardo. 
soave e procace ad un tempo l’avevo già ammirato, ma 
non mi ricordavo più dove... nè quando..... 

E stavo là imbarazzato come un allocco. 

— Coma? Am conoss propi pi nen? ah! ah ah! 


— No, davvero... Sarei. ben fortunato ..... 
— Petronilla! La fia d’Fransséscat 
s-- Chotaid. 


— AN ah ahl cerca! cereaì 

E salutandomi con un gesto grazioso, disparve. — 
Io rimasi impietrito. 

Quale» impreveduta trasformazione! Petronilla | quel 
fiorellino così puro, così leggiadro, ch'io credeva unica» 
mente nato per abbellire il santuario d’un’onesta famiglia! 
Mio Dio! 

Ne provai un invincibile stringimento di cuore così 
forte, così doloroso, che, per non mettermi a piangere 
in pubblico, come un matto, dovetti abbandonare la festa 
sul più bello. 

Nel dì seguente, mal potendo sopportare una certa 
agitazione per ciò che non solo temeva, ma avevo pur 
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troppo osservato, mi recai difilato verso. l'abitazione 
della . vecchia Francesca. i 

| La trovai che stava per uscire di casa. collo scagno 
sotto il braccio ed un grosso fagotto in testa. 

— Ol! signor..... | 

.+— Ditemi un po’, Francesca : vostra figlia abita tut- 
tora con voi? 

-— Oh signor sì! E dove mai Vavrebbe d’andare? 
Perchè, mio. caro signore, mi fa ora questa domanda ? 


— Perchè.. . perchè..... Siete forse voi che l’avete 
autorizzata a metter sù il cappellino ? 

— Ma sil... 

— E voi, che pur siete un'eccellente donna, avete 
potuto: permettere una simile cosa ? 
«»_— È perchè no? Essa lo voleva..... tutte le altre lo 
avevano..... 

— Ma con quale scopo, dite su, con quale intendi. 
mento avete concesso un cappellino a vostra figlia ? 

— Ma..... prima di tutto..... per economia..... 

— Ho capito, ho capito! Basta così 1 — 

E, sdegnato, me ne andai. 


Un anno 0 dopo, la bella Petronilla non era più in To- 
rino, nè mai alcuno potè sapere dove fosse andata. Forse, 
mulato il nome, sarà entrata nel novero di quelli infelici 
che muoiono soffocate tra i cuscini di seta oder rose ar: 
tificiali. 

E la madre? 

nosara vecchia ! Mori disperata all'Ospedale di Carità. 


L. PIETRACQUA. 


PLINIO ARCAS, Direttore. | Franc. PE Gerente. 
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